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La locanda di mastro Pacomio Barbesac, 
coU' insegna al Falome-Reale ^ ergevasi, 
circa la seconda metà del secolo decimo 
sesto, sulle rive del Lot in mezzo al 
principale sobborgo di Vilieaeuve-d' A- 
genois , piccola ma fortificatissima città 
che di que giorni era reputata come la 
più importante fra le piazze del mezzogiorno 
della Francia» Questa osteria era in gran 
credito, perocché Pacomio godeva merita- 
mente reputazbne pel suo modo di condi- 
re il vino cogli aromi non che per l'abilità 
che avea nel fame la scelta. Nè per questi 
* pregi solamente avèa tanto ^rido il nostro 
Pacomio; ma era inoltre si destro nell*ac- 
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cògliere gli avventori, vuotava si volon- 

tieri con loro un gotto di vino e sapeva in 
fine tante interessanti notizie degU affari 
del giorno che la gente correva in folla 
continuo al Falcone-Reale] e il buon oste 
ne cavava il suo prò, rimpinzando sempre 
meglio la borsa. 

Àll*epoca di che trattiamo , le notizie si 
cercavano avidamente: e perciò i bevitori 
erano moltis9Ìmi air osteria di kiu Si era 
al tempo di Enrico III , il cui regno fu 
agitatissimo dalle fazioni: e al momento onde 
comincia la nostra storia , Margherita di 
Yalois, regina di Navarra, percorreva la 
Linguadocca con piccolo esercito , facendo 
guerra a Enrico III suo fratello e al re 
di Navarra suo mariio. Importava dunque 
sapere se il re fosse vincitore di sua so- 
rella j ovverà se questa avesse ripòtteta 
qualche vittoria; nè meglio potea sapersi 
che da mastro Pacomio, il quale ricis8^mente 
decideva ogni quistione , senza che nessu- 
no osasse di contraddirlo ; tanto lo ere- 
deano bene informato. Geme poi fosse consa- 
pevole di tante cose non era facile a dire; 
solo si vedevano in certe . ore di notte 
entrare in casa sua di còtali avvolti in • 
grandi mantelli , che dopo stati un* ora o 

due se ne andavano misteriosamente come 

■ 
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eraa venuti. E che poteva da ciò inferirsi?" 
Se non che , il bravo Pacomio soleva ri- 
spondere ai curiosi che ne lo dimandavano: 
quelli esser viaggiatori che, passando dal 
Fdlcone^Reale > chiedevano * di riposarsi ; 
non poteva un oste chiuder la porta in 
faccia ai passeggièri specialmente quando 
la città non era punto nulla minacciata; e 
Margherita esser tanto lontana da Ville^ 
neuve-d*Àgenois , che nulla potea temersi 
da lei. Queste franche risposte aveano fatto 
calmare tutti i sospetti a carico di lui. 
Nulladimeno, non essendo uomo al mondo- 
. che non abbia i suoi nemici, si cominciò a 
spargere di . nascosto la voce che Y oste 
del Falom&-Beale era del partito di Mar- 
gherita di Yalois; e per colorir meglio la 
calunnia si* valsero di questo fatto. Certo 
Germano Pilou^ abitante deUa città, avea 
posta in ridicolo Margherita nella taverna 
di Pacomio; e pochi giorni dopo, andando 
egli pe'suoi aflfari commerciali ad Agen, 
fu preso da un drappello di soldati di lei, e 
non fu lasciato libero se non a prezzo di 
grossa taglia. Ma che provava, questo con- 
tro Pacomio ? Era egli forse la spia di 
Margherita ? Tutti rigettavano queste voci 
maligne e calunniose , tranne alcimi suoi 
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* nemici più ostinati» sicché 1' osteria conti"^ 

nuò ad essere frequentata come prima. 

Fra coloro poi che più erano assidui 
alla taverna di mastro Pacomio, notavasi 
un tale piccolo della persona, d'occhio vi- 
vo» di naso rosso , il quale sempre vestito 
da caccia coi colori del signor di dentata 
governatore della città» non sapea parlare 
se non di caccia e sempre con gran calo- 
re» di sorte che non. avresti potuto cono* 
^cere se fosse più amante della caccia o 
della bottiglia. Io però come storìoo aon 
4enuto a dire che era amante oltre ogni 
credere e dell'una e dell' altra, sebbene sfor- 
tunato in ambedue passioni. E poiché 
costui dovrà avere una grande importanza 
nel nostro racconto » è pregio dell' opera 
farne qui un compiuto xùtratto. 

ÀVea egli adunque nome- Uberto , chè 
cosi avea voluto chiamarlo suo padie» so- 
prastante ai cani da caccia del re Enrico 
II, per metterlo sotto il patrocinio . di Sant'U- 
berto, gran protettore de* cacciatori. Passò 
egli tutta l'infanzia fra le cacce. reali» e cosi 
concepì ardente passione per quest' arte. 
Ma, per sua mala ventura» avvenne che un 
antico falconiere, avendo parlato dinanzi a 
lui con grand' entusiasmo della caccia al 
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falcone^ la quale ornai cominciava ad an- 
dare in disuso , ei ne fu si preso che die-» 
desi a seguirlo iw qualità di suo allievo. E 
lasciando come cosa indegna di sè, tutto ciò 
che si atteneva ad altra maniera di cacce, 
applicossi con ogni impegno ad addestra-* 
re i falconi, e in breve tempo riusci co- 
tanto abile che il suo maestro gli pre- 
disse morendo che avrebbe fatto gran for- 
tana: Questa predizione però non dovea 
avverarsi; imperocché T uccellare al falcone 

. usci di moda, e il povero Uberto fii rimos- 
BO dalle cacce come al tutto soverchio. 

, Non bastò che suo padre fosse stato ucci- 
so da un ein]^iale mentre era al servizio 
del re; tutto fu dimenticato, in sorte che, 
sotto il regno di Francesco li, Uberto cor- 
rucciato e sdegnoso Jasciò le stanze dei 
cani della corte* maledicendo agl'incostanti 
che trascuravano il falcone che è la più 
bella caccia del mondo. 

ÌParti dunque da Rambouillet con un 
paio di falconi egregiamente addestrati, e 
percorse la Francia, offrendo i suoi servigi 
dapprima ai principi, poi ai grandi fenda-* 
tari, finalmente ai semplici signori. Ma la 
tnoda, essendo malattia contagiosa, lo fe- 
4ce rigettare -da tutti. In tanta sventura 
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volle almeno ima consalazipne , e credè 
trovarla nei boccali di vino, ne' quali 
non trovò in realtà se non mieeria ; pe- 
rocché i denari che in buona dose avea 
accumulato nel tempo di sua gloria, scora- 
parvero ben presto in mezzo alle sue liba- 
gioni. Capitò allora appunto in Villerieuve 
d'Àgenois: dove intese che il signor di 
Cieutat, governatóre della città^ possedeva, 
secondo che dicevano gli abitanti, cacce 
quasi simili a quelle ceali* Uberto non volle 
saper altro ; e tosto presentossi al barone 
che, conosciutolo spertissimo noli* arte , lo 
pose fra' suoi servi come capo falconiere. 
Fu questo mi momento di gran gioia per 
lui di aver trovato in fine un amante della 
caccia al falcone. D'allora in poi cominciò 
a godere nuovamente ^reputazione. Fu chia- 
mato^ mastro Uberto fàlcbniere ed ebbe 
nella falconiera piena autorità e potere. 
Ogni giorno, in casa i Cieutat «i andava 
ad uccellare; e dovunque si parlava della 
destrezza ed abilità di mastro Uberto. Se 
non che questi elogi che dapprima lo ine- 
briarono, fecero dipoi sorgere in lui pen- 
sieri d'ambizione. 

— Dovrà • dunque, dicea fra sè con pror 
fondo rammarico, un falconiere par mio stare 



al servizio di un semplice signore che- ha 
appena quaranta miglia di campagna, inr 
vece di stare coi principi e co' re ? 

.Fra questi tristi pensieri tornò il nostro 
Uberto alla bottiglia, e vi tornò con tanta 
frequenza che un bel giorno Paoomio non 
volle fargli credenza , é in vece del vino 
portògU acqua. V insulto toccò sul vivo 
Uberto, e ne fece acerbo riseniimento. Nel 
tempo stesso, quasi fosse preparato a bella 
posta» avvenne c^e il .sig. di Cieutat, per 
seguir Tandazzo, si disgustò della caccia al 
falcone» e lasciò neiram.arezza il povero mar 
stro Uberto. Il perchè, questi, non più cu- 
randosi de' suoi falconi» si vedea da mane 
a sera andare gii'ando per le vie e a notte 
inoltrata strare nella taverna di Pacomiò. 
È sebbene dopo il fatto spiacente del bior 
ebier d*acqua, non rivolgesse più pa* 
role» né gii chiedesse cosa dì sorta , pure 
vi andava solo per istarsene in un canto 
del vasto focolare» ed ivi scaldarsi in si- 
lenzio, se per avventura qualche bevitore 
non aUaoasse con liui discorso e gli offris- 
se un bicchier di vinp per isnodargU la 
lingua. Allora si vendicava del suo sde-- 
gnoso silenzio con una fika d^i storie , e di 
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racconti mescolati a vocaboli di caccia e 
spesso frammezzati da bicchieri di buon vino, 
che era un finimondo. 

In tal penoso stato trovavasi il mastro 
falconiere, quando una sera gli si pose a 
canto Pacomio sotto la cappa del camino. 
Guardollo sdegnoso Ubertb e si ritrasse 
come colui che non vuole impegnar di- 
scorso di sorta; ma Pacomio» girando a 
tutt'altro, gli si avvicinò e battendogli al- 
Tamichevole sulla spalla gli disse: 

— Eh ! per san Pacomio, voi mi tenete 
il broncio, amico?... 

E il falconiere per risposta lo mirò con 
piglio da principe edegnato. 

— Orsù! ripigliò Pacomio, che avea 
proprio in animo di riamicarsi con lui , 
orsù, mastro Uberto, confesso che feci male 
nel dirvi còn modi itK^iA e' dori che fra 
me e voi v*era nn conticino... il quale non 
è ancora saldato, per parentesi ve'... Ma... 
non ne parliamo più... Non va bene che 
due galantuomini si guastino per un' inezia 
di tal sorta... tiriamod un velo... non se 
ne faccia più parala... In quanto poi al 

H bicchier d' acqua sarà meglio beverci sopra 
un bicchiere di vino..; 

Mentre V oste faceva questi discorsi , 
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mastro Uberto erasi sforzato di serbare 

un' aria di sussiego ; ma la proposizione di 
non parlar più del conticino e ài annegare 
in un bicchier di vino Y ingiuria avea ten- 
tato forte la sua gravità. Mezzo voltato 
verso Pacomio pareva proprio un uomo 
ohe vorrebbe cedere; ma non può dare a di- 
vederlo. L' oste pertanto diedegli V ultimo 
colpo, dicendo : • 

. _ Eccolo di Rausaillm , ed ha dieci 
anni... 

Uberto allora voltossi intieramente e col 
sorriso in bocca... E V oste, volendo affret- 
tare la sua vittoria con tattica da maestro, 
^alzossi per andare in cantina e in un ^redo 
* tornò colla promessa bottiglia, coperta di 
Una lusinghiera polvere testimonio della 
sua vecchiezza. Questo fu proprio il colpo 
di grazia pel falconiere che, non potendo 
più stare alle mosse, levossi ad un tratto 
e presa la mano di mastro Pacomio la 
strinse; e Talzò più volte esclamando collo 
slancio d' un animo generoso e commosso: 

— Pacomio, scordiamoci di tutto, scor- 
diamoci di tutto! . ' 

Quindi gli si pose di faccia, mentre l'al- 
tro occupavasi di far saltare in aria il 

tappo- • % 
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Per S. Pacomio, mio avvocato! sog- 
giunse r oste quand' ebbe inesciuto il viuo, 
quanto son contento di questa riconcilia** 
zion6..# 

— Per S; Uberto , ripigliò il falconie» 
. re , gustato clxe ebbe il vino^ io pure, com- 
pare, getto da parte ogni rancore. 

~ Viva Dio ! hai detto bene, meriti 
dunque un altro bicchiere... 

Che vino squisito} disse tlberto por- 
gendo il salice... 

Pacomio glielo empi fino all'orlo , e al 
modo onde guardava mastro Uberto le male 
lingue avrebbero detto che lo voleva bria- 
care. 

— Che calore !..., che gusto! prese a 
dire Uberto quando T ebbe cioncato senza 
prendere respiro... manco male... questo è 
vino! 

— Ah ! ali ! ah ! compare , soggiunse 
ridendo Pacomio, bisogna ricordarsi che il 
Falcone-Beaie è la più celebre osteria 
della provincia... 

— Ah ! Pacomio.... ripigliò sospirando 
mastro Uberto, con codesta parola Falcone^ 
Reale vai ricordate tutti i miei malanni... 

' — Via, Via!... un bicchier di Roiissillmi 
per consolarti, povero il mio Uberto, con-^ 

1 
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tinu6 r oste in tuono di affettata eompas- 
sione... Lo so che tu non sei felice... che 
nel castello • dispregiano te che sei per 
avventura il miglior falconiere di Francia, 
e 'ehe, se gli nomini fossiero giusti, dovresti 
a quest'ora incappucciare i falconi d* una 
regina... 

— Troppo, troppo l esclamò il povero 
falconiere agitatissimo... non me ne par- 
late, caro Pacomio... Si, lo so, ché me lo 
disse morendo colui che mi fu maestro 
neir arte di* falconiere : il mio posto do^ 
vrebb' essere nelle cacce reali... ma iu 
questo secólo si sprezzano le cosò belle , 
non si vuol saper più di falconi che è la 
più bèlla caccia del mondo. Vedete stol- 
tezza !... £ lo credereste ? il mio padrone 
son otto giQrni che non vuol più cacciare 
al falcone lungo il fiume ; e sapete perchè? 
perchè il nostro signorino che è stato pag- 
gio di ^qualche zerbino della corte, è tcnv 
nato di là colle nuove idee sulla caccia...' 
£ ha tanto sajiuto raggirare quel dabbe- 
nuonio di suo padre che questi non vuol 
più; falconi^ - 

Uberto intanto cioncò un gran bicchiere 
•ài Tino meseiutògli da Pacomio é poi sog- 
giunse ; 
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— Vo' tu eh' io te lo dica , Pacomio 
mio ? gli uomini son tanti imbecilli da che 
si son fitti in capo di spregiare la mia 
arte... ah! il falcone, il falcone! ma fra 
quanti sono non y\ è ehi sia capace d' ad* 
destrarne uno... 

Poffare ! esclamò dispettoso e supera 
bo Pacomio, sono ignoranti! 

* Anzi asini, replicò il falconiere iiutto 
commosso, e il mio padrone il primo di 
tutti... À te, amico mio, lo ::«rò*dire, a te... 
uomo che ben conosci le cose..^ come lo 
prova la tua insegna... il Ftdeone^Reale ! 
manco male .è un* insegna... Si » il mio 
padrone in fatto di caccia è un baccellone 
indegno di avere al si^o Bervizio un falco- 
niere par mio. 

Uberto intanto avea. gli occhi lucidi » la 
faccia rossa e batteva il pugno sulla tavo- 
la, perocché la /orza del vino scelto a posta 
da Pacomio e il discorso intavolato Tavean 
ridotto in quello stato in eui probabilmente 
ei desiderava di vederlo ; il perchè tiran-* 
dolo a se gli disse pian piano: 

— Uberto» taci... la tua sorte sta per 
mutare... * 

U falconile che avea inteso solo tad^ 

ripigliò gridando più forte: 
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— Io tacere ?... E perchè ? Non son 
forse u0 onesto falconiere?..» Non posso 
dire adunque clie il mio padrone è un bac- 
cdlone indegno di avermi al servizio? . 

V oste turbato guar dossi intorno ; e fu 
buona ventura che avesse fatto passare il 
falconiere in una stanza appartata. E quan- 
do fu certo che nessuno poteva intenderlo, 
si volse a mastro .Uberto che omai non 
poteva più reggere il capo e gli disse: 

— « Dà rettdt : tu hai ragione che i Cieu* 
tat non son degni di averti al servizio... 
ed è si vero... che una regina... ifiia . gran 
principessa !... ti vorrebbe al suo servizio... 

— Una gran principessa ? ripetè Uberto 
come colui che non ha inteso* 

— Si, una principessa che è fanatica 
per uccellare al falcone , continuò V oste«.t 

— Davvero ? ripigliò l'altro spalancando 
gli occhi... essa vuole... * 

— Prenderti .al suo servizio. 

Ah! questo..» ma... e il mio par 
drone ?... 

— Lo lascerai... 

— Lasciarlo?... dopo dieci anni?... 

Ti disprezza... e tu sarai falconiere 
reale , Su dunque un altro gotto in ono- 
re della nuova dignità. 
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Pacomio versò il resto delia bottiglia 
nel bicchiere di Uberto, e mentre costui 
beveva, andò in un canto della stanza al- 
zò una cortina e salutando rispettosamen- 
te un giovane signora vestito ailla fog-. 
già dei gentiluomini di corte, gli disse a 
voce bassa: 

— Ha ella intedo, signor mio?*.. 
— - Benissimo. 

— Ecco là il suo uomo... tutto è di- 
sposto. 

— - Sta bene... avvisa i miei... 

— Son là, signor mio. 

E ciò dicendo , Pacomio apri pian 
piano una porta onde tre uomini armati 
entrarono nellar stanza. Costc»ro porta- 
vano la livrea della regina di Navan^a. 
Ed uno di loro avvicinatosi al gentiluomo 
cosi gli disse pian piano : 

— » Signore, mentre camminavamo lun- 
go il fiume, lasciata la barca, a pochi passi 
da quesV osteria ci slam trovati a faccia a 
faccia con un soldato del governatore. 

— Viva Dio! e che gli avete fatto? 
dimandò inquieto il giovane signore. 

— Quand' egli, conosciuta la nostra li- 
Trea, stava per chiedere aiuto , gli slam 
precipitati addosso, e to abbiam legato e 
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colla sbarra in bocca gli abbiamo impedito 

di gridare;., ed ora è la imbacuccato, men- 
tre noi aspettiamo i vostri ordini. 

Il gentiluomo parlò all' orecchio dello 
staffiere che lo inchinò in segno d* obbe- 
dienza. 

Frattanto Uberto non avea veduto nè 
inteso nulla , e borbottava fra sè * parole 
interrotte e senza senso: 

— Una gran principessa Non glieli 
venderei per meno di venti scudi il paio... 
Trrre! Trrre! (era questo il verso che so- 
leva fare per dar la mossa ^ falcone). 

• Stava dunque parlando cosi, quando ad 
un cenno del gentiluomo i tre staffieri gli 
si gittano addosso , mettoiigli in bocca 
la sbarra» gli legano mani e piedi e lo av- 
volgono in un mantello. 
« - — • Va bene ! disse il gentiluomo... La 
campana della ritirata è suonata? 

È almeno un* ora, signore^ rispose 
Pacomio. 

— Andate dunque, diss'egli ai tre staf- 
' fieri, ed eseguite i miei ordini. 

Uscirono pertanto dall' osteria da una 
porta segreta che fa loro aperta per Paco- 

// fyho del Governatore - ^ • 
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mio e portaado il soldato e Uberto imba* 

cuccati si volsero verso il fiume. 

■ 

n. 

Carlo di Cieutat, governatore di Villeneu- 
ve-d'Agenois, apparteneva ad antica fami- 
glia del mezzogiorno, la quale per lunga pezza 
avea preso parte alle fazioni che agitarono 
quella parte delia Francia, Gli annali della 
famiglia ricordano il nome d' un Cieutat 
che avea combattuto per gh Albigesi, quasi 
tre secoli innanzi. Ma* sedato a poco a 
poco lo spirito di rivolta e di sedizione, 
Carlo di Cieutat, che era di que' giorni il 
capo di questa nobil casata, gloriavasi d'es-« 
sere fra i servi fedeli del re. Era stato 
creato governatore di Villeneuve sul finire 
del regao di Enrico II; e d' allora in poi 
la sua fedeltà non era mài venuta meno 
se non una sola volta, ma in tali circostanze 
che rendevanlo molto scusabile ; tanto che 
lo stesso Carlo IX, a cui egli avea positiva- 
mente rifiutato di obbedire, non volle dimet- 
terlo dalla carica di governatore. Avvenne 
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ciò al tempo della strage dì San Bartolomeo, 
allorché, avendo egli avuto ordine di uc- 
cidere quanti Ugonotti fossero " in Ville- 
neuve» erasi rifiutato formalmente» e avea 
risposto franco al re: « Sir«, ho parteci- 
pato gli ordini vostri alla mia guarnigio- 
ne ; ma' ho trovato de' soldati e non de* 
carnefici. » 

Questo nobile operare aveagli conciliato 
la stima di tutta la città cÉie lo amava e 
l'onorava di molto. Scoppiata poi la guerra 
che Margherita di Valois faceva nel mezzo- 
giorno, Carlo di Cieutat avea rinforzato la 
guarnigione e raddoppiata la vigilanza per 
non farsi sorprendere, richiamando a.nche 
a sè il proprio figlio che avea passato gli 
anni giovanili in corte, come paggio del 
duca d' Epernon. Quando dunque richia- 
mollo il padre, questi era in sui sedici anni, 
robusto della persona, vigoroso e pieno di 
coraggio. E avvegnaché vissuto in una 
corte e£feminata, aveva in odio le mollezze 
ed era tutto dedito alia vita militare. Sde- 
gnando la trottola, la cerbottana ed altri 
balocchi fanciulleschi onde occupavansi gli 
altri paggi suoi compagni, erasi dato in- 
vece allo studio delle armi e del caval- 
care. I quali esercizi esplicando vieppiù 
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in lui i germi di for^a e di destre^a a- 
vati da natura, lo resero ben presto un 
perfetto cavalliere, stimato da tutta la corte, 
che scorgeva in lui fin d'. allora le qualità 
proprie d' un eroe. Un altro giovine sar 
rebbesi insuperbito di questa stima; ma 
Carlo (aveva egli lo stesso nome del padre) 
non tnostrò di accorgersene nemmanco ; lo 
che valse ad accrescere vieppiù la buona 
opinione che ornai godeva. 

Una splendida azione por che salvò la 
vita a \m persone e specialmente ad una 
damigella di onore della regina di Navar- 
i^a, lo rese V eroe delle conversazioni di 
tutta la corte. 

Di que' giorni era in pregio Tantichità: 
e il re Enrico III avea voluto prendersi 
un divertimento in sul gusto romano, ed 
invitò tutta la sua corte a godere lo 
spettacolo del circo. Un vasto cortile ded 
castello di Saint-Cloud era V arena dove 
le bestie feroci, fatte venire a gran prezzo 
da paesi lontani, dovevano squarciarsi fra 
loro alla presenza dei gentilacnnim e delle- 
dama che stavauQ nelle gallerie erette sol- 
lecitamente airintomò. Le prime scene di 
questo barbaro e spaventoso spettacolo ave- 
vano eccitato l'entusiasmo e l'attenzione degli 
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spettatori, quando d' improvviso una tigre 
furiosa per la lotta sostenuta, spicca un salto 
e si slancia dalla parte dalle gallerie dove 
stavano le dame d'onore di Margherita di 
Valois con alcuni paggi; si aggrappa agU 
arazzi , e ruggendo spalanca la gola e mo- 
stra le bramose canne alle dame spaventa^ 
te. La terribile fiera stava per addentare 
Diana di Vergis, giovine d'alto linguaggio, 
quando Carlo di Cieutat , in mezzo alla 
paura generale, si precipita contro la belva, 
éi immergeiidoie la daga destramente nella 
gola, la fa cadere sull'. arena fra le convnl- 
sioni dell' agonia. ;t 
Siffatta scena pose fine all'orrendo spet^ 
taccio del quale serbossi memoria per 
lunga pezza in corte. Dovunque e sino 
nelle sale stesse del re si levava a cielo 
il prode e coraggioso giovane, col quale 
Enrico stesso volle congratularsi di tanto 
eroismo. Ma più d'ogni altro Diana di Ver^ 
gis senti nascersi in cuore un senClmento 
della i»ù grande riconostenza pel suo ge» 
fiseroso salvatore e un vivo desiderio di pa- 
gargli il saòro debito contratto con esso 
per la vita. Ma ohimè ! come farlo una gio- 
vine qual ella era?... In qual miaaieraren- 
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dargli il contraccambio ? Lo vedremo nel 

corso di questo racconto. 

Se Carlo adunque fosse rimasto in cor- 
te, fin d'allora avrebbe assicurato la propria 
sorte e conseguito il più gran favore; ma 
fa appunto in quel tempo che suo padre . lo 
richiamò a Villeneuve minacciata da Mar- 
gherita di Valois. 

Accomiatatosi adunque t^ol duca d' E- 
pernon corse bramoso a partecipare, alle 
fatiche che dà una città in tempo di guer-^ 
ra: e giunto a VillenBuve, l'unico suo desi- 
derio vivissimo fu che le si desse dai ne- 
mici l'assalto, per poter combattere e se- • 
gn&larsi nella, difesa. 

Questo ardente desiderio di combattere 
però non. era disgiunto dalla prudenza, che 
lo facea vigilare premuroso sulla sorte del- 
la città affidata a suo padre. C^i notte 
percorreva gli spaldi, e talvolta spingendo 
le sue esplorazioni anche al di là delle mu- 
ra sorvegliava nei sobborghi^ e quindi ogni 
mattina ne faceva minuta relazione al 
govematore. Il quale, fidando sulla- vigilane 
za del figlio, dormiva tranquillo, aspettan- 
do il rapporto della mattina. 

Ognuno può dunque immaginar di leg- 
gieri qual fossa l'agitazione di lui, quando, 
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ii «giorno dopo gli avvenimenti narrati nel 
precedente capitolo, non vide tornare air o- 
ra solita il suo Carlo, e quali strani presen- 
timenti gli si affacciassero alla mente. 

— Lo sventurato gio.vane, dicea fra sé, 
avrà voluto forse visitare i sobborghi e trat- 
to dal suo ardire si sarà avvanzato trop- 
p' oltre*.. Quella taverna di Pacomio ha 
cattivo nome...* Si dice che vi bazzichino 
de* partigiani di Margherita-... Chi sa che 
Carlo non vi sia stato sorpreso.^, e con- 
dotto alla regina Ai Navarra... la quale in 
prezzo del suo riscatto vorrà... ciò ohe il 
mio onore non consentirebbe giammai... la 
resa di questa città. 

inquietudine del governatore fu pre- 
sto si forte che usci del castello e andò Br 
gli spaldi. Visitò tutti i corpi di guardia e 
prese informazioni, e dovunque ebbe la stes- 
sa risposta: 

» Essersi veduto il giovane far la so- 
lita ronda verso mezzanotte ; ma dopo non 
esser più comparso... sapersi solo che era- 
si fatto aprire la porta segreta per andare 
verso il sobborgo del Lot 4a quella parte 
dov* 6 osteria di Pacomio ». 

Queste notizie non valsero a rassicura- 
re il governatore, e perciò risolse di spodif 
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re alcuni soldati in. cerca del figlio. Qu^ti 
erano in sul punlo di partire, quando Carlo 
comparyé alla parta segreta. La voce del 
ritorno del figlio giunse tosto alle orecchie 
del governatore che in fretta fecelo chia- 
mare e rientrar nel castello. 

— » Infelice ! dande vieni ? eedamò il 
padre al vedei:lo« 

Ma non appena V ebbe guardato; cessò 
ogni dimanda e tosto si diede a prestargli 
soccorso.. Di fatti U volto pallido e sfigura- 
to, la mano avvolta ìb lini tinti di sangue, 
che invano cercava tener nascosta, le ve- 
sti arruihte e piene di fango erano segna 
di una lotta terribile ed accanita. 

Spaventato il padre a tal vista t^óéi ap- 
prestargli tosto tujtti i rimedi» aspettando 
impaziente il momento che il giovane po-»- 
tesse parlai^. Cip fu la mattina del di s^ 
guente, in che Carlo era quasi ristabilito 
in salute, area ripreso il solito eolore, e se 
non fosse ^tato il braccio ajl collo, non a- 
vrebbe avuto vestigio deU' accaduto il gior^ 
no innanzi* 

— Or dunque, gli disse il padre quan^ 
to furono soli, mi cunters^ il tutto ì 

Si, padre mio... Eccomi a sodisfarvi. 
La penultima nottB, dopo aver visitata gli 
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spaldi 6 i corpi di guardia, mi venne vo- 
glia di girare attorno ali* osteria di Paco- 
mio, obe ha dato sempre sospetto, come 
hm, sapete... 

' . — Quello è un asilo di partigiani !... ri- 
.pigliò esclamando il governatore.^ 

— ler l'altro un dubbio; oggi è cosa 
di fatto. 

— Che vo' tu dire? 

~ Era già suonata la campana della ri-> 
tirata, quando a traverso delle imposte del- 
le finestre vidi una luce dalla parte più 
sequestrata dell' osteria di Pacomio. Io era 
solo, perocché il soldato che avea menato me- 
co, mi prMedeva e più non era com* 
parso. Isunostaate m'inoltrai risoluto di sa-^ 
pere che cosa si facesse in quel^otto, pcHr 
chè avea in me un • presentimento che vi si 
ordisse qualche cosa contro la città. Nel- 
l'avvicinarmi alla fìnestrar che eora ben di- 
fesa da una grande imposta perchè i curiosi, 
non potessero guandar dentN>* parvenu di 
sentir pronunziare il vostro nome ad alta vo- 
ce; e a dir vero mi sehtbrò di Hoonoscer la 
voce del vostro falconiere. Forse mi sarò in- 
gannato; (e k> credo, perché fa un penaierd 
suggeritomi daile abitudini di ma^troUberto, 
t&e ogni nfin va «al F^ooné^ROUe come un 
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canebriaco qual egli è ;) di fatti non vidi più 
la minima orma di lui. Tutto ad iin tratto, 
mentre cercava il mio archibusiere -per a- 
ver man forte al bisogno, aprissi una por^ 
ta segreta, e al buio com'era, vidi, senz* 
esser visto, uscir tre uomini cfie portavano, 
in un mantello un grave involto che pie- 
gava pel peso. Aveano essi la livrea di Mar- 
gherita che riconobbi tosto, avendola vedu- 
duta di continuo quando era paggio del 
duca d* Erpernon nella corte di Enrico... 

— La, livrea di Margherita? ripetè il 
governatore... non v' è più dubbio... ella ha 
corrispondenze in città... 

— In città non peranco* almeno lo spe- 
ro... ma ne' sobborghi di certo ; e quel Pa- 
comio , posso accertarlo , è il suo agen- 
te segreto: ne ho una prova anche più si-* 
cura... ■ * 

~ Dilla pure, Carlo raccontami spe-* 
cial mente come fosti ferito. 

~ Si, padre mio... Que' tre uomini col 
loro fardello- andarono verso il Lot dove 
Facqua è più profonda, e tosto li perdei di 
vista ; ma poco dopo sentii un sordo rumo- 
re nel fiume come se vi fosse caduto un 
corpo... Sdegnato, e sospettando di qualche 
delitto, mi ' accingeva a correre verso il 
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Lot quando dalla stessa porta che si apri 

e rinserrò forte , vidi uscire un gentiluo- 
mo avvolto in lungo mantello di colore 
scuro. Costui camminava misteriosamente 
lungo le case, e al suo circospetto andare 
mi accorsi che era un nemico. Dalla mossa 
che prese vidi che dovea passare rasente a 
me; pósi tosto mano alla spada. Quando 
mi fu a due passi, gli andai dinanzi, ad un 
tratto e gridai alto: 
^ Chi va là? 

Il misterioso personaggio parve sgrade*- 
volmente sorpreso, ed impugnò V arme; poi 
riflettendo un poco , 

Àmicii rispose con affettata noncu^ 

ranza- 

— Un amico non si asconde cosi sotto 

un mantello da venturiere, esclamai io. alla ' 
mia volta. 

Orsù , soggiunse egli impazientito , 
che mai t* interessano i fatti miei ? Lasciami 
andare al mio viaggio» e tu fa lo stesso. 

Quindi per mostrar che dicea dar- 
vero si allontanò un poco: ma io tosto gli 
tagliai la strada. Onde egli stizzito riprese: 
Indietro , damerino y tu t' inganni , 
non son io quel che cerchi. 

— Non m'inganno, ripigliai con forza , 
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cerco un nemico del re... im partigiano di 

Margherita che viene in questo sobborgo 
a macchinare insidie*.* Ecco . eh* io cerco « 
é l'ho trovato... Voi non passerete oltre ^ 
signor mio... 

~ Infelice, esclamò alzando la spada..*, 
non mi- costringere a farti violenza... la- 
sci^uni andare... se no.^ ' 

— - Non mi atteriscono le tue minaccie, 
ed ho con che difendermi... guardati! 

— Fanciullo! soggiunse dispettoso.-, e 
intanto cercava di spingermi colla mano ; 
ma io gli menai un colpo di spada cl^e 
colse nel segno ; perocché egli fece un 
urlo e furibondo si precipitò su di me... 

— Chi sei tu dunque ? gridò forte... non 
sai che i miei colpi non cadono mai in- 
vano e son mortali ? Che strano desio ti 
mena a cercare la morte? 

— Io son Carlo di Ceutat , figlio del 
governatore di questa città*., e il desiderio 
che mi muove è T onor di mio padre...* 
Guardati ! 

— In guardia dunque , esclamò egli^ 
gettandosi il matftello sul braccio... 

A questa mossa lo riconobbi; ed era il 

conte di Rabodanges. 
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— Il più scaltro di quanti ve n' ha in 
• corte ! disse il padre tremando. 

— Irapegnossi allora un vivo combatti^ 
mento fra noi. Io lo incalzava a, tutta possa'; 
ma egli, con una destrezza che mai la mag- 
giorCy. facevasi scudo del mantello; sicclxè 
tutti i miei colpi cadevano invano. Io 
era furioso; egli invece parca che mi vo-* 
lesse risparmiare... Quando ad un tratto e- 
sclama : ^ 

/ — Carlo di Cieutat, non voglio la tua 
morte... ma è mestieri che ti ferisca per 
impadronirmi della' tua persona... se pure 
non t* arrendi di buona voglia... 

•V- Mai no, risposi io ed intanto mena- 
TO spessi colpi di stocco... 

— Tu duncyje vuoi esser ferito ? ripi- 
gliò .egli sorridendo de' miei sforzi... pensa . 
bene che anche feMsdotì io ti risparmio... 
\ A questi detti, sentii un vivo dolore, 
un freddo glaciale mi corse per tutto il 
corpo: e Rabodanges già si precipitava su di 
me, per trasportarmi via, (vedendo io tutto 
senza potermi difèndere), quando molti abi* 
tanti, svegliati dal rumore, scesero ad un 
tratto sulla via e costrinsero il mio avver- 
sario a fuggire. Fui portato in una ca^a, 
dove mi si usò ogni cura insino a giorno* 
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Allora, sentendomi assai in forza per tor- 
nare a voi f accelerai il passo per con- * 
tarvi il tutto... 

— Dunque i nostri nemici si avvicir 
nano fino a' sobborghi ? 

— Non Y* ha dubbio, padre mio... 

— Ma tua mercè, giovane intrepido, essi 
sapendo di essere scoperti , non oseranno 
più comparire... Dimmi, quell'osteria di Pa- 
comio si è aperta come le aH^e case, al-- 
r intender quel remore ? 

— Ah no , in fede mia! è restata chiu- 
sa e silenziosa come coro, di traditori. 

— Bisogna, Carlo mio , prender quel- • 
r uomo... perocché nel tuo racconto ci ha 
delle cose non ben chiare... Quella voce 
di Uberto , mio falconiere^ che ti è parso 
di riconoscere era la sua ^c^amente... Di 
fatti quel poreretto non è più comparso, 
e nessuno V ha più 'veduto... Che sarà 
stato di questo infelice? Tutti sapevano 
la sua a&zione per me..« avrwno perciò 
temuto forse che mi riferisse quello che a- 
vea scoperto... Povero mastro Uberto !... 
L' altro giorno lo maltrattai;... ma ora me 
ne pento*.. gFimpedii di andare a uccellare 
a falcone.... Basta, Carlo , è d' uopo avere 
precise informazioni.-. Ya dunque e ordina 
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egli archibusieri di circondare Tosteria del 
Falcone-Reale e di arrestare mastro Pa- 
comio a nome del re... 

Carlo andò in fretta per eseguire gli 
ordini del padre... Intanici questi trasse un 
acuto e prolungato suono da un fischietto 
d'argento, che gli pendeva dalla giubba in- 
sieme colla scatola da confetti : e subito 
alzossi una portiera, e il vecchio Roberto, 
maggiordom'o, si presentò a lui. 

— Hai tu fatto ricerche di mastro li- 
berto, come ti disdi? 

— Si Signore. 
~ Che è stato ? 

— Il poverino avea perduto la testa dal 
giorno in cui Vostra Signoria gli negò la 
caccia del falcone^... trascurava i suoi ani-* 
mali; e l'altro falconiere mi ha assicurato 
che diceva di non poter sopravvivere a tale 
affronto. 

— Povero pazaso !... ma die abbia ese- 
guito il suo stolto progetto? 

— L'altro falconiere, per ordine avuto 
da ma, io ha cercato per tutta la città e pei 
sobborghi: ed ha rinvenuto che ier T altro 
a sera fu visto da mastro Pacomio... col 
q^uale bevve in segno di pace; perchè essi 
sperano un po'inimicati per qualche scado; ma 
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d'allora in poi nessuno ha più veduto Uber- 
to... Il garzone, rammentando ciò che avea 
inteso dire da lui, recossi ai fiume per paut*a 
che si fosse annegato; e nel percorrere le 
riye del Lot tro^ò un gr^de involto che 
era stato rigettato dal fiume... Ed era ap-^ 
punto un uomo avvolto in un mantello che 
era forte legato... 

— Per S. Carlo ! Roberto, chi era? 

— Il garzone non ha osa£o accertar^ 
sene ; ma ha dimandato a nome del gover- 
natore un giumento ad un cittadino; vi ha 
posto sopra V involto ed e tornato qua a- 
spettando gli ordini vostri*.. Io stesso Tho 
veduto e mi sono assicurato che ha detto, 
il vero... Di fatti in quel mantello fu tro- 
vato un cadavere. ' ^ 

— Viva Dio ! Roberto... qui si vede 
tradimento... Nei sobborghi ei ha . delle me-* 
ne segrete... Ma andiamo ad accertarci chi 
sia la vittima... 

Il governatore scese nei cortili, e noa 
lungi dagli spaldi vide uno stuolo di sol- 
dati che secondo i suoi ordini, andavano 
nel sobborgo del Lot. Ma una riflessione 
gli fece mutar peimero o richiamò il fi- 
glio, cui disse : 

Carlo/ ho pensato che non eonvi^e 
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arrestare con rumor© e a pien popolo ma- ' 
stro Pacomio; la sua taverna è un covo di 
partigiani; sarà meglio tenerla d' occhio e 
pigliar la nidiata quando sarà piena. 

Fu dunque rivocato V ordine ai soldati. 
Invece il gOTernatore ingiunse al maggiordo- 
mo d'andare in giornata all'osteria per me- 
nar Pacomio nel castello, sotto pretesto di 
affari di commercio. Quindi accompagna^ 
to dal figlio andò nel cortile dov'era quel- 
li involto. Aperto che fu, Carlo, non senza 
orrore, riconobbe in quella vittima Tarchi-. 
busiere che avevalo accompagnato. Vide 
che queir infelice aveva avuto la sbarra in 
bocca e che era stato legato stretto ; e 
dalla contrazione delle fattezze conobbe che 
dovea esser perito di morte penosa. - 

Lo sdegno del governatore non potè 
allora più cmitenersi e poco mancò che non 
rivocasse gli ordini cui la prudenza gli a- 
vea suggerito a riguardo di Pacomio. La 
vista del cadavere del povero soldato ri- 
destò in lui i timori avuti già per Uberto, 
e mentre attraversava la falconiera insie- 
me con Carlo, esclamava ad alta voce: 

— Povero mastro Uberto ! 'chi sa che 
tu non abbia avuto la stessa sorte !... 

fiS^^ àel Got^eniatore ^ 
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Ma innanzi di andar più oltre, preghia- 
mo il cortese lettore a tornare indietro per 

venir con noi sulle rive dejl Lot» xieì mo-* 
mento che i tre dalla livrea di Margherita 
se ne scendono verso il fiume portando il 

povero falconiere. 
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Giunti che furono sulle rive del Lot» i 
tre servi atifaaati pel peso del loro carico 
si diedero ad eseguire gli ofdini di Rabo- 
danges. Tolse^^o il falconiere dal mantello 
nel quale 1* aveano avvolto insieme col sol- 
dato, e lasciando questo nel panno stesso 
. a guisa di lenzuolo, primi» lo dondolarono 
un poi al di sopra delJle acque e dipoi lo 
gittarono con quanta forza avevano ov'era 
più rapido il corso^ L' involto stette un po* 
a galla, quindi affondò, ricomparve poi di 
nuovo , finalmente calò a fondo per sem-» 
pre... 

Santa Margherita V aiuti , disse il 
.primo de' tre, quando fu. certo che l'uomo 



Digitized by Goo<?le 



e *1 mantella erano iti a fondo..*. Il povero 
diavolo non ci tradisce piùw Poi segnan- 
dosi devotamente. De profundis ! sog- 
gionse. ^ 

. — Amen , risposero gli altri due. 

Fecero poi il segno della croce, velan- 
do cosi d' un atto di religione il loro de- 
litto ; mìscnglio detestabile di cui ci offrè 
tanti esempi la storia di quei tempi» 

Uberto intanto, stordito dai vapori del 
vino non peranco svaniti, non meno che 
dalla sorpresa dell' arresto , era , per così 
dire , privo di sensi ; vedeva senza vede- 
re , intendeva senza capire. Le sue mem- 
bra intormentite dai legami erano iner- 
ti e ricadevano da sè in terra dove e- 
ran distese. Non provò dunque manco quel 
timore pur si naturale nel sentirsi pi- 
gliare e dondolare da quegli scherani sulle 
.acque del fiume come il soldato. 

— Se noi facessimo un po' altrettanto 
a lui, che sarebbe mai? prese a dire un di 
que' tre ridendo... giacché slam qui.** 

— Dio liberi , fratèlli:., rispose il 
capo... Costui non è un pollo come messer 
r arcliibusiere... sta per a^r l'onore d*una 
udienza particolar^'^a madama Margherita. 
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Cure, riguardi ci vogUon per lui... e pos- 
siamo ai presente rizzarlo anclie la piedi«ó 

— Se ci vorrà stare, soggiunse Taltro. 
£i mi paj^e briaco come messer Bacco. 

— Pacoraio r ha briacato a tal segno, 
perchè non facesse resistenza.^ Questo ma- 
riuolo è tutto pei Cieutat / e le sue grida 
ci avrebbero scoperto... Se non può cammi- 
nare, portiamolo... 

I due uomini se lo posero euUe spalle e 
proseguirono il cammino lunghesso il £lu- 
. me, finché non furono usciti del sobborgo; 
colà trovarono una barca coi rematori che. 
l'aspettavano. 

— Il cassero nopi ha vin piccolo^ disse 
uno di quei che portavano il falconiere , 
mettendolo in fondo alla, barca. 

— Orsù, disse il capo, fa di sciogliergli i 
legami : cuoprigli il viso con quel mantello, 
giacché dorme saporitamente... 

Di fatti il moto regolare del cammino a- 
vea immerso Uberto in un alto sonno; on-r 
de in fondo • alla barca russava come se 
fosse stato nel suo letto di felce nella fal- 
coniera di Villeneuve. 

Intanto la barca non si muoveva; i 
rematori stavano' aspettando , tenendo i 
remi sulle coscio finché il capo non ordi- 
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nasse di partire. Salito egli sulla riva spin- 
geva gli occhi inquieti fra le tenebre e 
tendea V orecchio quasi per udire un ru- 
morè lontano che talvolta il vento gli 
portava. Tutto ad un tratto senti un cor- 
rere precipitoso. 

— State pronti, gridò ai rematori. 

E un momento dopo, Rabodànges saltò 
in barca: 

— All'erta! giovanotti... date de'remi; 
chè siamo scoperti. 

La barca vogò tosto sulle acque e a^ 
iontanossi da Yillenenve. 

— Che è mai avvenuto , Signor mio ? 
dimandò rispettosamente il capo. 

— Un incontra... un giovane zerbino... 
il figlio del governatore... ma Tho segnato 
per bene ! Avrei potuto arrestarlo, se non 
erano quei villani degli abitanti, clie sve- 
gliatisi al rumore, me rhanno tolto di mar 
no... Ma ci rivedremo, Signor di Cieutat... 
Questo sventato m- ha ^tto una puntura 
nel petto... 

— Siete ferito, Signore? 

xsient' affatto**, è una graffiatura«..r 
Ebbene? * • ' • 

— Ecco quà il falconiere ... Ili quan-n 
to air altro poi... ' " • • * 
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— Dio abbia avuto pietà dell' anima 
sua, riprese Rabodauges con queU*aria, onde 
i suol sclierani dissero il De ^profundis. 

Dopo ciò non fa più interrotto il sileni- 
zio; e la barca volse velocementOb al campo 
di Margherita di Valois. 

Questo campo era posto sulle rive del 
Lot a sedici miglia da Villeneuve d*Agenois. 
Margherita agognava di prendere questa 
città, benché facesse mostra di non curar- 
sene, anzi fingesse di rivolgere le sue ar- 
mi contro Agen , piazza meno importante 
e assai meno difficile a' prendersi della 
piccola città forte, dove stavano i nostri 
eroi. La regina di Navaira adoperava 
lora la* tattica dei gatti che , appostando 
la preda bramata, rivolgono altrove il capo. 
Il piccolo suo esercito, composto a mala 
pena di cinque o sei mila uomini, erasi ac- 
campato in una vasta pianura, cbe da un 
lato, come dicemmo , confinava col Lot, 
dall'altro estend^tasi da lungi verso la ca- 
pitale dell'Agenese. 

Quella specie dì febbre fìiKiosa, che agi- 
tava il secalo, avea colpito eziandio la so- 
rella d' Enrico III, che al pari degli altri 
av€fa voluto avere il suo partito* E piglian- 
do a pretesto il dispiacere avuto per Tal- 
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leansa che ài fresco il sno real fratello a- 
vea fatto col suo non men reale sposo En- 
rico di Borbone, re di Navarra che dovea 
poi essere Enrico lY, e forsé sdegnata 
ancora per la morte dei Guisa o almanco 
' fingendo questo sdegno, s' era posta incon* 
tanente in campagna. In tale guerresca 
risoiuKioné era certamente un po' di quella 
inevitabile influenza ciie esercita la moda, 
specialmente sulle donne, sieno pure reine- 

0 principesse. I Guisa aveano avuto il loro 
partito diretta eziandio da Margherita e 
dalla principessa di Montpensier ; e il par« 
tito degli Ugonotti non era peranco venuto 
meno> perocché la notte di San^Bartolomeo 
avealo decimato, ma non già spento. In que- 
sto gran conflitto di fasioni adunque anche 
Margherita volle prender la sua parte. Del 
rimanente, essa poco amava il marito : il 
quale pure dal canto suo ben poco amava 
la moglie; poiché il loro matrimonio, al tutto 
politico, era stato contratto , per dir co^ì , 
senza lor partecipazione , solo per opera 
di Cattertna che ne avea ragioni pel suo 
orribile colpo di Stato del 24 agosto. La 
notte di San-^BartoIomeo stava perciò occulta 
fra le feste di queste nozze; in guisa che fra 

1 due sposi v' era un po' di fermento di 

* 
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quell'odio antico e sì forte, che gli ugonot* 
ti aveano contro i cattolici romani. 

Qual che si fo8se poi la cagione che ar- 
veva spinto Margherita a prender le armi, 
ella non avea esitato ad accoT^àr^ ed al* 
lestire un esercito: e quale esso fosse Iddio 
vel dica ! V* era di que' giorni in Francia 
^ una moltitudine di yecchi soldati d* ogni 
nazione, tratti dalla speranza del guadagno, 
gente pronta a impugnar la spada per tutti 
i partiti e che si dava anima e corpo alla 
borsa più generosa. Di quest' accozzaglia 
pertanto era composta in gran parte la pic- 
cola armata di Margherita* Il perché quel 
campo offriva il più strano aspetto, essendo 
un misto di diverse nazioni le quali parla- 
vano almeno cinque lingue. V* erano solda- 
ti tedeschi a cavallo, tratti sul suolo fran- 
cese dal desio 4^' ^1^^ t ^ bramosi di 
far bottino : itahani che andavano in cerca 
di fortuna^ allettati da quel nome della Medi- 
ci che regnava nel Louvre: e specialmente 
avventurieri Spagnoli; perocché di que'giomi 
parea che la Spagna agognasse ad impadro- 
nirsi della Francia e da intrigante si mi- 
schiasse negli affari di lei. Filippo II avea di 
fresco perduto ogni influenza, che avea sul- 
l'Inghilterra: non pago di possedere un nuovo 
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mondo , Yolgea V occhio alla Francia , 

sopra la quale roteava come il corvo sui 
campi di battaglia , pronto a gittarsi sul 
carcame di una nazione che parca di fatto 
divenisse cadavere^ lacerandosi da sà stessa 
a brano a brano^ 

Egli è agevole pertanto immaginare V 
aspetto che ofiriva i^ campo di Margherita. 
Tu vi vedevi qua tedeschi che ^i teneaijio 
lungi dagF itaUwi cui aveano a vile ; là spa* 

. gnoli che stavano in disparte, superbi dei- 
la lor dignità d* idalghiy quasi avessero in- 
dossato il mantello d'armellino. Non appe- 
na adunque genti di si varia indole aveano 
qualche contatto fra loro, eran subito in 
contesa che non di rado andava a finire in 
rissa. Per lo che la regina sarebbe stata 
molto agitata per queste truppe se non vi 
avesse avuto alcuni fidi gentiluomi fran- 
cesi. Eran costoro de' più astuti defila cor- 
te, uomini destri e coraggiosi, avvezEi a 
esporre freddameiite la propria vita ne' duel^ 

' li allora tanto comuni, e che stanchi della 
molle e voluttuosa lor vita» afferravano ar^ 
dent\ la prima occasione cbe loro si offri- 
va di porre in opra il proprio valore* Fra 
questi primeggiava quel Rabodanges, di cui 
abbiam parlato di sopra. Altri poi (ed er»- 



42 

no i più) préferirano la vita dei campi, 
come più dissipata di quella di città: e que- 
sti parteggiavano per Margherita inconside- 
ratamente, per uniformarsi forse alla moda, 
loro idolo, e .fors' anco per la speranza di 
imbattersi qua o là in qualéhe avr^tura 
che li togliesse da quella monotonia di 
piaceri in che aveagli immersi la e£FemÌBa- 
ta corte di Enrico III. Il signor di Loupiaa 
fra questi spiccava gentiluomo Perigordi- 
no, dedito a star tutto giorno allo specchio, 
il quale vantavasi di dettar lèggi per il ta- 
glio delle ^ubbd e dei collaretti. Questi 
giovani cavalieri francesi erano utilissimi 
a Margherita ; e '<^olìa loro £feddez2a e at* 
tività mantenevano la pace nell' esercito co- 
si pronto alle scissure/ 

La tenda della regina Margherita, dove 
siamo per introdurré il lettore, era di que' 
Idiomi il luogo di convegno di iutti gli uf- 
fiziali; ed ivi aveali essa invitati ad un 
festino^ in mes^o ai quale dovea tenersi 
una specie di consiglio di guerra, per deci- 
dere, se convenissé assalire Villenèuve a vi«- 
va forza o pigliarsi con inganni. Egli -è ve- 
tò òhe per trattare tina quistìone si gra- 
ve non era momento acconcio un festino ; 
ma non pud éirsenfè le n^ravigUe quando 



i^iym^ed by Google 



43 

si ponga mente che in quell* epoca, per sino 

le nozze principesclie e regali erano non di 
rado preludio a qualche orribile strage. Del 
resto, chiunque avesse veduto i cavalieri e i 
capi deiresercito aspettar Margherita nella 
sua tenda, certo non avrebbe detto che fossero 
là per trattare di cose gravi e rilevanti. Nella 
prima parte della tenda che serviva di anti- 
camera alla staiiza della regina , eranvi 
quasi tutti i g^tiluomini francesi , ittr- 
vitati di diritto al convito, alquanti italia- 
ni ricevuti dalla principessa m ossequio a 
sua madre, finalmente il capitano dei sol- 
dati tedeschi a cavallo* e il capo degli spa- 
gnuoli Mendoza, ambedue ammessi per po- 
titicA e col solo fine di non farli corruccia- 
re. In quest* anticamera tu vedevi tavolini 
da giuoco ed una credenza che ne' gradi- 
ni avea bottiglie cesellate, piene di squisiti 
e generosi vini. ' • 

L' elegante Loupian, fece lina partita ai , 
dadi con Viliemarest specie di poeta pro- 
tetto da Margherita. Era questi un gentil- 
uomo di basso lignaggio, poeta insipido, 
che soleva condire di mitologia- i sutrir di- 
scorsi, usanza degli eleganti parlatori di 
quel tempo. Più innanzi altri gentiluomini' 
ciarlavBno e mormoravaiKH ricordando la 
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corte d*oiide eransi di poco allontanati; in 

altro crocchio infine, al quale si erano uni- 
ti gr italiani, si passava il tempo in giuo^ 
cherelli £anciullesclii« Il capitano dei tede- 
schi e Mendoza stavano solitarii seùza 
voleri avvicinare fra loro. Per darsi aria 
di far qualche cosa, il primo scandagliava 
tutte le bottiglie, 1* idtro con occhio d' ìxvrì^ 
dia guardava V oro che profondevano sul 
tappeto Loupian e Villemarest. 

— Per Plutone ! esclamò quest' ultimo 
gittando i dadi..-. Loupian , tu se* proprio 
rocchio dritto di madama Fortuna.*. In me^ 
no d' un' ora tu m' hai vinto dieci scudi 
d* oro I 

• — E che? lasci tu la partita, disse Lou- 
pian sorridendo. 

— No davvero... è la partita che lascia 
me... io ho le tasche àsciutte... « 

— Ebbene che vo'tu fare?... giuochia- 
mo sidla parola... 

— Mai no, affé d* Ercole 4m voglio anda- 
re a vedere quel lurco o grasso tedesco 
che beve più di Sileno... 

— Ali! ah! ali !^ povero Yilleniarest, e- 
sclamò Loupian, rideado sgangheratamente. 
^Signori, chi è di voi che voglia pigliare il 
posto di ViUemarest?*.. 
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— Non fate , soggiunse il poeta... quel 
diavolo di Loupian stas^ tuo! diventare 
un altro Mida.*. 

— Le sue orecchie però le lascio a te, 
Villemarest.*. 

A tal frizzo un grande scoppio di risa 
si udì nel crocchio de* gentiluomini france^ 
si. Ma .il tedesco rimasise serio come un 
giudice prò tribunali e ruatò «in un fiato la 
tazza d' argento che avea piena sino ai- 
Torlo* Ei non area inteso nulla. Mendoza pe- 
rò non solo avea udito, ma si struggea di 
pigliare il posto lasciato dal poeta ; e si pe- 
ritava perocché non avea da metter la po- 
sta. Allora Loupian indovinandogli il pen- 
siero: 

— Sei scudi, signore al primo nove? 
Mendoza fece vista di non intenderlo ; 

ma Loupian che ben lo capiva, soggiunse: 

— Sulla parola ve*... giacché non istà 
bene che la regina ci vegga profonder To- 
ro in tal guisa. 

Allora Mendoza, gentilmente sorridendo 
a Loupian, volò al posto di Villemarest. 

. Frattanto questi s* era- rivolto al tede-» 
SCO dicendogli: 

— Per r amico bacco ! che vi pare di 
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questi vini^ Ornai siete in grado di dare 
il vostro giudizio. 

^ la, men ìieer^ rispose il Tedesco 
colla iiejuma solita diegli alemanni. 

— Or su, viva bacco, vo' trincare insiem 
con voi... non senza perchè Brenno* portò 
la vite in queiste regioni* 

. E ciò dicendo empiè una tazza. e T of- 
fri al tedesco. Il qusde, data un* sorrim e 
toccata colla sua la tazza del poeta, Tebbe 
asciutta sino all' ultima stilla. Il poeta in- 
tuito spgghignando lo* lasciò» e ritirandosi 
• in un canto prese il suo taccuino e tosto 
fiianvaso dall'atro poetico. 

— Poffare! messere spagnolo, disse ad 
un tratto Loupian , voi vendicate proprio 
Villemarest L. Anche un tiro ejpoi!...- 

— Nove ! esclamò lo spagnolo gittando 
i dadi. . 

— Da capo .... bravo messere. Mi pare 
che Plutone sia un: incostante... Diciotto 
.rusponi d' oro... eccoli là beli' .9 contati... 
spero la rivincita un' altra- volta... 

— Quando vi piase , disse, tutt' allegro 
lo spagnolo , pon^atfot il danaro nel suo 
borsellino. 

0. Ed ei^ambi lasciarono il tavolino. 
~ Dunque, Loupian, hai perduto? .disse 
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un gentiluomo del orocchio degli altri 
giuocatori. 

*^ No peQ fermo... ho vinto, soggiunse 
Loupian; a dirtelo ia xonfìdeuza , Marghe- 
rita mi ayea raccomandato di lusingare 
queir idalgo... ed io V ho preso dal lato 
debole.., 

In questo udissi improvviso rumore 
nel campo e un più forte strepito di armi. 

~ Che è ? dimaudò ansiosamente mi 
italiano... È forse sorpreso il campo? 

E già tutti erano inquieti, quando un 
ufficiale di servizio venne ad annunziare 
esser nato un alterco fra i tedeschi e gli 
spagnuoli* Andarono dunque in fretta il 
capitano tedesco e MendoM accompagnati 
da qualche gentiluomo^ 

Che c' è di nuovo ? disse Villema- 
rest» chiudendo il suo taccuino con aria di 
contento. 

— * Sai tu quel che c* è i disse Loupian 

ponendosi dinanzi al poeta... te lo dirò io, 
susomione, tu hai scritto dei versi e non 
ce ne fai udir neppur uno... 

— Oh ! volontieri , rispose Villemarest 
con quella modestia tutto propria dei poeti 
che si fanno a leggere i loro versi..* Ohf 
volentieri... un piccolo quaternario di cui 
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stasera voglio fare un presente alla regina 

di Navarra. 

— Sentoloì sentolo! esclamaron tutti 
i gentiluomini attorniando il poeta» 

— Si, sì ! per Apollo ! ve lo leggo, ve 
lo leggo... uditemi: 

Se tu lo miri, sempre egli beet 

Se Don lo guardi^ anco allor bee: 
i-' E 86 non vedi quel oh' e' si bee^ 

Almea ti accorgi che sempre bee. 

Bene I benissimo 1 esclamò . quel cer- 
chio ridendo a piena gola. 

Ma questa ilaxità fu interrotta dal ri-* 
torno dei capitani stranieri, i quali riferiro- 
no esser cessato ogni tumulto; e po(x> do^ 
po r usciere della regina Margherita alzò 
le portiere della tenda di fondo e incomin- 
ciò il festino. 

r ^ 
\ 
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IV 

m 

Quella parte della tenda nella quale si 
tenea il convito^ sfoggiava in lus^o e ric- 
chezza al pari delle sale del Louvre, Il pa- 
vimento era coperto di molte stuoie di giun- 
chi sovrapposte a una all' altra, sulle quali 
distendevasi ricco tappeto di alta e mo]> 
bida lana \ da imo a sommo, della tenda sta- 
vano appesi a piccole pieghe superbi araz- 
zi chermisini, ornati di tocche d' oro, la 
cui bellezza era vieppiù ravvivata dallo 
splendore dei doppieri che ardevano a pro- 
fusione. Un telone di seta colore azzurrino, 
tempestato di stelle d* argento formava la 
volta, rappresentando un bel cielo stellato; 
e le piccole mezzelune miste alle stelle deno- 
tavano questa grau^tela essere appartenuta a 
Diana di Poitiers e aver coperto le teste 
coronate di Francesco I e di Enrico II. 
Grandi specchi di Venezia contornati da e- 
leganti cornici riflettevano sulla sala lo 
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splendor dei torchietti. Due urne d* oro 
fine, da tutti i lati di questa sala posticcia, 
spandevano gratissimi profumi intorno a,d 
una mensa imbandita regalmente che oc- 
cupava il mezzo. In capo di questa , su 
tre gradini , si alzava una sedia di tocca 
d*oro per la regina, e sedili coperti di a- 
razzi d' alto liccio pe' conunensalh 

Questa vista incantò, ma non sorprese 
i gentiluomini francesi ed italiani avvezzi 
al lusso regale ; ma tutt' altro effetto pro- 
dusse nel capitano tedesco e nello spagnuo- 
lo Mendoza ; questi ufGciale di ventura e 
assai povero, non conosceva se non per 
avere inteso a parlare, le regali magnificen- 
ze, senza aver mai veduto splendore di tal 
sorta. Era dunque trasecolato .e mirava con 
occhio d'invidia tutto quel vasellame d'o- 
ro e d' argento, le cui cesellature, irradia- 
te dalla luce, faceano scorrere dinanzi a 
lui le onde dorate del Fattolo. Il Tedesco 
poi, uso a bazzicare negli umidi solai delle 
taverne e a respirare la densa atmosfera 
di que' luoglii afiumicati e fetenti, spalan- 
cava gli occhi, non osando per poco di cam- 
minare, gonfiava più che poteva le narici 
per meglio gustare queir aria imbalsamata 
sì nuova per lui. Cessato a poco a poco 
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quel primo stordimento, volse lo sguai*- 
do alla mensa piena di si ghiotte vivan* 
de che gli facean venir l' acquolina in 
bocca. Costui, che non erasi mai trovato a 
simili conviti, fu si preso di meraviglia al- 
la vista dei cibi che tosto, non pensando 
più al lusso dell'appartamento, d' altro non 
si curò se non della mensa. Gli sguardi 
adunque de' due vecchi soldati eran rivol- 
ti nel medesimo verso, col solo divario che 
nno facea Tocchiolino al continente, T altro 
divorava cogli occhi il contenuto. 

I gentiluomini francesi se ne accorsero 
tosto; sicché Yillemarest, non ostante che 
tutti stessero in rispettoso silenzio, non po- 
tè a meno di dir la sua. 

— Guardate, signori, riprese egli sotto 
Toce a Louplan e a qualche altro: se duran 
cosi, gli occhi di quel lurco tedesco pi- 
glieranno di certo un* indigestione... 

— E quelli dello spagnuolo si faranno 
arrestar "per ladri, soggiunse sommesso Lou- 
pian ; non vedete che sembran voler attrar- 
re a sè tutto il vasellame? 

— Io poi credo, ripigliò un terzo, che 
que' due volponi potrebbon intendersi fra 
loro ; e cosi il tedesco divorerebbe le 



vivande e lo spagnuolo si conteqiÈerebbe. 
de' piatti... 

— No, viva Dio! ipterrappe Loupian: * 
quel tedesco è di si buon appettilo che in- 
goierebbe i piatti e ogni cosa*.. 

L'arrivo di un altro usciere troncò 
queste sciocchezze, gridando ad alta voce: 

— Signori.... la regina. 

E Margherita comparve dal terzo lato 
della tenda che compieva la stanza. Que-* 
sto ingresso divelse il tedesco e lo spa- 
gnuolo dalla muta loro contemplazione, e 
fece tutti atteggiare a rispettoso silenzio. 

Non è a negarsi in fatti ohe Marghe- 
rita di Valois non incutesse rispetto. 11 suo 
vestire air amazzone, di color grave, consi*- 
steva in una gonna collo strascico, abbot- 
tonata sino si collo onde poi -usciva salen- 
do un collaretto a trafori inamidato. Le 
maniche a sbuffi verso la spalla si riduce- 
vano strette e serrate dai gomito sino al 
polso e cosi facevan vedere un braccio a- 
domo di fregi e di gioie. Ivi spicqa- 
vano vieppiù pel cupo color della stoffa i 
braccialetti di perie fine come i bottoni 
4ella veste. Avea sul berretto di velluto 
nero, che con eleganza le pendea da una 
parte, una fila di perle bellissime a vedere 
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che mischiandosi ai capelli sporgenti verso 
le tempie» faceano spiccare un* altra perla 
grossissima pendente dall' orecchio sinistro 
soltanto, secondo la moda di que' tempi, 
seguita parimente dagli eleganti gentiluomi- 
ni della corte di Enrico III. 

' Questo severo abbigliamento di Marghe- 
rita ben si addicea all' austero suo volto* 
Era essa bella di fatto, ma di quella bel- 
lezza grave e seria dell' italiana Catterina 
de" Medici, sua madre, cui ella somigliava 
di molto. I lineamenti espressivi, gli occhi 
vivi e quella bocca mobile, che alla mini- 
ma contrarietà si contraeva^ davano alla 
regina di Navarra un non so che di duro 
nell'aspetto, e ben denotavano lei ritrarre 
nel volto di quella crudeltà che gli ultimi 
de' Yalois, figli di Enrico II, aveano attin- 
to nel seno della madre dal sangue medi- 
ceo. Peraltro accorta e politica al pari di 
sua madre, sapea esser graziosa e affabile 
secondo il bisogno ; e padroneggiava per 
. forma il suo sembiante- che quando avea da 
ingannare un nemico o da cattivarsi un 
partigiano, il suo sorriso atteggiavasi a gen- 
tilezza squisita, secondo la importanza e gra- 
vità delle parsone e de' tempi. 

Invale arnese dunque comparve Mar*» 
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gherìta dinanzi ai dnci del suo piccolo 
esercito. Rispose gentilmente al j-ispettoso 
saluto dei convitati, e le si vide il sorriso 
sulle labbra quando si assise sulla sedia 
ornata di tocca d' oro riserbata per lei. 
Al suo cenno pertanto presero posto i com- 
mensali; ed il tedesco che si trovò accan- 
to allo spagnuolo si mescè tosto da bere, 
senza punto curarsi del commensale che 
areva a lato. ^ 

U convito adunque fu allegro e feste- 
vole, non ostante che vi si trovasse la re- 
gina, la quale si studiò di trattar con ogni 
riguardo tutti^ quei che erano a mensa , a- 
vendo tanto bisogno di loro. La sua cor- 
dialità mostrossi oltre ogni credere; rivolse a 
tutti la parola e s' intertenne più volte col 
tedesco e con Mendoza, che eran quelli cui 
più le premea di guadagnare a se. Il te- 
desco nelle poche risposte che fece a Mar*- 
gerita si mostrò rozzo e sgraziato com' e- 
ra ; ma Mendoza, cortigiano per istinto ed 
educato da gentiluomo,, andando in sollu- 
chero nel vedersi cosi prediletto dalla re* 
gina, si diportò in maniera al tutto nuova; 
e chi ne avesse udito i convenevoli affatto 
propri della coi;te, sarebbesi dimenticato es- 
ser egli un uffiziale di ventura cal£.unico 



capitale della sua spada e della veste di 
dosso. Gli brillavano' gli occhi in fronte 
dal contento; e quando lasciò quella men- 
sa , dove avea favellato con una regina , 
camminava pettoruto e baldanzoso che pa- 
rea sfidare i nemici dì lei , e di buon gra- 
do avrebbe per lei dato il sangue, quando 
anche Margherita non più pagato avesse 
il soldo, o avesse scemato le porzioni milita- 
ri. Il tedesco invece^ sordo agli stimoli della 
vanità, uscendo dalla sala del convito sa^* 
zio di cibi e pieno a gola di vino, andava 
fra sè ruminando che il soldo riscosso nel 
tempo della campagna avrebbe potuto far- 
gli gustare di be* tagli di manzo arrosto 
e bottiglie di Johannisberg, quando avesse 
ripassato il Reno. 

Loupian e Yillemarest poi, che erano 
presso la regina, avevano sovente preso par- 
te a' suoi discorsi e fatto sfoggio dello spi-^ 
rito e di tutta la facondia di que'terapi. Ma 
sebbene ella si sforzasse di porgere attenzio- 
ne, tuttavia si conosceva facilmente che le 
parea ogni ora mille d* arrivare alla fine di 
quel convito onde le era grave il remore. 
Bava intanto a divedere , suo malgrado , 
di essere assorta in pensieri di gran mo- 
mento : spesso volgeva gli occhi verso Tin- 
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gresso della sua tenda, come se avesse 
sperato di vedere ogni momento comparire 
persone ardentemente desiderate. Siffatta 
preoccupazione della regina fa ben notata 
da tutti i convitati e in ispezialtà da Lou- 
pian e Villemarest, i quali per giunta ne 
aveano indovinato eziandio il motivo. 

Ella adunque aspettava il ritomo di Ra- 
bodanges per sapere V esito della missione 
affidatagli. Allorché, sperando di calmare la 
sua impazienza coir occuparsi di affari im- 
portanti, prese a dire: 

«— Orsù, Signori miei, a me pare che 
ci siamo ristorati abbastanza... Comincia- 
mo il consiglio. 

E ad un cenno di lei, furon tosto le- 
vate le mense con gran dispiacere del Te* 
desco che avrebbe volentieri spezzato una 
lancia con un valletto in grazia di un sa- 
lamone alle olive cui avea dato solo cin- 
que stoccate. 

— Ora comincia, mio caro, la parte 
brutta del festino, disse Loupian al poeta, 
certo di non essere inteso. pel rumore che 
facevasi alla fine del convito... Il consiglio 
mi fa venir sonno*., giuocherei più volen^ 
tieri una partita ai dadi... 
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— Bene ! dieci scudi a chi sbadiglia Tul- 
timo. 

Pertanto, usciti che furono i servi, sog- 
giunse Margherita : 

— Che pensate, signori miei, della pre- 
sa di YiUeneuve? La credete una piazza 
utile per noi? 

Per fermo, madama, soggiunse Lou- 
pian bramoso di dire la sua, per non occu- 
parsi poi più del consiglio, YiUeneuve è in 
posizione la più favorevole per il nq- 
stro esercito perocché domina il paese; io 
•sono dunque per la presa. 

— Ed io... affé d' Ercole.! io pure e- 
sclamò Yillemarest. 

— Che ne dicono i nostri bravi italia- 
ni? dimandò a bellp studio Margherita, 
perchè le pareano più inclinati al sonno 
che al consiglio* 

— Io... penso che bisogni dar V assal- 
to alla piazza... E sarà presa in un momeji-^ 
to, ripigliò il più nobile dei transalpini. 

— Viva Dio! soggiunse la regina, T ar- 
dore che io veggo nel conte Bianconcini 
non mi fa . meraviglia, conoscendolo abba- 
stanza. Ma ponete mente, signori, di non 
credere tanto facile la presa di questa città. 
I Cieutat son valorosi e fedeli al mio fra- 
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tello Enrico; hanno buoni soldati, forti ba- 
luardi e la citta con provvigioni per un an- 
no almeno... Potrebbero sostenere un as- 
.sedio.*. 

— Per Bacco ! replicò V italiano, ve- 
dete disgrazia!... Io co* miei italiani mi t^on- 
fido d* impadronirmi della città al pj^imo as- 
salto... a patto però che non ci siano nè 
spagnuoli ne tedeschi... 

— Come sarebbe a dire? per S. Gia- 
como! gridò Mendoza impallidito per col- 
lera: siam forse noi tanti codardi o vigliac- 
chi degni di essere rigettati ?.*• Questo è 
davvero un affronto !... 

— Fot Bacco ! pigliatelo come lo vole- 
te, disse r italiano neir alzarsi. 

— Per don Mendoza di Segovia, illu- 
stre mio avo, accetto la sfida, e si parrà 
se valga la mia vecchia spada !... 

Tutti gF italiani che trovavansi li presen* 
ti aUaronsi di tratto gridando furiosamente. 
Margherita si sforzava di fare pure intendere 
la sua voce, e Loupian con gli altri gentiluo- 
mini volevano entrar mediatori. Ma le lor 
parole irritavano vieppiù i dissidenti. Intanto 
le invettive crescevano, e tutti gV italiani 
miravano contro Mendoza che bianco per 
rabbia • ma colla sua solita freddezza , 
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li guardava in cagnesco, allorché si uni a 
lui anche il tedesco. 

— Memi tarteiffie! gridò egli con voce 
chioccia battendo col pugno la tavola; e 
quindi alzatosi incontanente e dato di ma- 
no alla spada, $taya per avventarsi contro 
Bianconcini. 

— Indietro, tedesco! gridò Mendoza 
alzandosi egli pure. Tu non hai che fare 
con questa contesa.., E sguainò la spada. 

-— Mio Dio ! Signori miei, fate cessare 
questo scandalo, esclamò Margherita volta 
agli altri uffiziali... non vedete che si osa 
mancar di rispetto alla vostra sovrana? 

Loupian allora colla solita sua indiffe- 
renza si precipitò fra le &pade sfoderate. 

— Fermate, disse loro, siete voi paz- 
zi ? Per Bacco ! se avete tanta brama .di 
sbudellarvi, andate fuori e divei^titevi a 
piacimento. 

Ma i litiganti, riscaldati com' eran dal 
vino e istigati dal furore, fecero i sordi; e 
già erano incrociate le spade, già il té^ 
desco minacciava Loupian, il quale gridò! 

Questo tedesco lo^ vuole a mio dàr 
spetto ; ma ajBfè die non imbrandirò la spa- 
da in faccia alla regina se non per la sua 
causa... 
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In questo mentre entrò un gentiluomo 
che correndo verso i combattenti j prese la 
spada a Mendoza, gliela infranse e gittan- 
do in terra i frantumi: 

— Sciaurato ! esclamò, dinanzi alla re- 
gma! 

L' arrivo del cruccioso Rahodanges e 
la sua ardita azione produsse V effetto de- 
siderato ; perocché le spade furon tosto nel 
fodero e i capitani stranieri tornarono al 
loro posto. 

Margherita omai pallida per inquietudi- 
ne, si fece rossa all' entrare di Rabodanges, 
al quale volgendosi tutta commossa, disse 
gentilmente : 

— Grazie, nobile mio signore, grazie 
mille; perocché se non eravate voi, sareb-. 
besi turbata la pace del nostro esercito... E 
qui soggiunse: Sarebbesi versato il sangue 
di questi bravi capitani.*, sangue certa- 
mente prezioso che non dee spargersi 
se non per la causa che hanno abbrac- 
ciato e non già per contese da nulla... 
Capitano Mendoza^ continuò poi la re- 
gina con grazioso sorriso, vi preghiamo 

. a non far rumore col conte ' di Rabodan- 
ges. Se ha egli spezzato la vostra spada... 
r ha fatto a nostro riguardo ; e noi ne lo 
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ringraziamo, perchè eosi ci ha porto T oc- 
casione di o&irvi ua dono che meritate.** 
avvicinatevi, cap itano... 

Mendoza andò e pose un ginocchio sur 
un gradino della scalinata. 

. Prego Yo stra Maestà a scusarmi se 
mi son fatto prendere dalla collera... ma... 

~ Che scuse, che scuse, Mendoza, ri- 
pigliò fainigliarmente la regina... E per mo- 
strarvi la nostra riconciliazione, noi vi of- 
friamo questa sp ada, la quale non sarà sta- 
ta mai in mani si valorose e leali. 

E si dicendo gli diede una spada di 
gran pregio colla impugnatura d' argento 
cesellato. Mendoza si alzò allegro e con- 
tento, dopo aver baciato in segno di rispet- 
to la mano che gli stendea la regina. . 

Voltasi pòi al tedesco che con tanto 
d* occhi gelosi guardava la spada di Men- 
doza gli disse: 

— Capitano voi siete stanotte di servi- 
zio... le nebbie che si alzano dal fiume son 
fredde e malsane... per combatterle vi man- 
deremo . nella tepda qualche bottiglia di 
questo vino del Reno che gustase testé... 
ricevetelo con benevolenza, essendo vostro 
compatriota... Quanto a voi, signori, ccm- 
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tinuò ella rolgendosi agritaliani, io vi terrò 

il broncio siucliè non vi segnaliate in qual- 
che impresa... Andate!... 

Ad un cenno di Margherita uscirono 
gli stranieri; e quando Bianconcini le passò 
vicino per salutarla ella sotto voce gli disse : 
• — Vergognatevi, conte, di cimentarvi 
con avventurieri di tal sorta... Ah! via, 
via ! 

Quindi ella gli fece un segno amiche- 
vole colla mano. • 

E sospirando, come persona che sentesi 
sgravata da enorme peso, quando trovossi 
sola coi gentiluomini francesi esclamò: — .^i! 
viva Dio ! ho preso una bella gatta a pe-« 
lare !... che sarebbe di me, in mezzo a que- 
sti furibondi, senza di voi ? Signor conte , 
diss' ella a Rabodanges , si trattava della 
presa di Yilleneuve quando si è attaccata 
la contesa... ma a questo riguardo, voi a- 
▼rete certo delle nuove da darci? Oh! ve- 
ramente , signori miei , mi pare crudeltà 
prolungare di più il consiglio... voi dovete 
aver bisogno di riposo, la notte è ornai i- 
noltrata.,. sarebbe un abusar ... ed io de- 
sidero che il mio servizio non vi torni grave 
sino a tal segno... Vi ringrazio^ signori, vi 
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ringrazio di nuovo... senza di voi, Ve lo ri- 
peto, che sarebbe di me ? 

Fece ella dunque un gentil saluto ai 
gentiluomini e T usciere alzò la portiera 
per farla passare. 

— - Affé , non potea &roi una grazia mag- 
giore, disse uscendo Villemarest. 

— Che dirpi... andatevi a riposare, con- 
tinuò Loupian. 

— È vero in fede mia , soggiunse Vil- 
lemarest ridendo. Dove vai ? 

• — A tentar di dormire... ma questi letti 
son -tanto duri... 

— Ed io a far versi... Buona notte, se 
ti riesce pigliar sonno. 

— Buona poesia... se ò possibile. 
E si separarono. 

— Che abbiamo di nuovo, conte? chiese 
la regina vedendosi sola con Rabodanges. 

— I vostri ordini, Signora, furono ese- 
guiti... 

— E il falconiere? 

— È là guardato a vista, ma ei non 
si accorge di nulla... 

— Voglio vederlo subito ; perocché 
il prender questa piazza mi sta a cuore: e 
ho più fiducia nelle astuzie che nelle armi 
di tutti questi bravacci, non ostante le loro 



Digitized by Gopgle 



64 

spampanate... se giungo ad esser padrona, 
di questa città ne sarò debitrice alla vostra 
devozione... e la mia ricono3cenza«.. Ma an- 
date e menatemi quest* uomo ; vedremo 
quello che se ne può sperare. 

Rabodanges parti; e la regina chiamò 
tosto : 

— Ettore!... Ettore!... 

Un giovine paggio dalle lunghe e bionde 
chiome che gli cadevano sul giubbettino si 
presentò, uscendo dalla terza parte della 
tenda» la quale facea da camera alla regina 
di Navarra. 



V. 

MI jjf latrane JPnffg ia 

— Accostati , mio caro... e vieni a se- 
dere quà a* miei piedi... 

Obbedì il paggio e si pose ai piedi della 
regina, snello e grazioso al pari di un gat- 
tino. Marglierita gli pose la mano in testa, 
infilandogli le dita nelle bionde chiome , 
morbide come seta. 

—Ma sai tu, gli disse, che ti va be- 
nissimo ? Perù hai V aspetto del paggio 
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più indiavolato... e sarebbe dii&cile ricono- 
scere in te... 

Ettore di Vergi3 » fratello della to- 
stra dilettissima Diana,*, interruppe ridendo 
il paggio. 

— Fratello... minore ? dimandò la re- 
gina. 

~ Oh ! press*a poco della stessa età... 

— Spero dunque , soggiunse la regina 
festevolmente, che Ettore di Yergis, arri- 
vato stasera da me, potrà darmi notizie 
della mia carissima Diana. 

—•Certissime, mia nobil signora. 

— E non sai tu oh* io era inquieta per 
lei ?... Da tre mesi in poi eli' io sono in 
campo eli* ìa tenuto con me un ostinato 
silenzio » non ostante le mie lettere. Era 
soverchio eh' io la pregassi a venirmi a 

. visitare... ed ella silenzio... che è quanto 
dire non to' venir da me... 

— . Non vuol venire? oh no 1 signora mia, 
no ! Diana non può dimenticare i vostri 
benefizi... ma (e possiam dirlo giacché ella 
non è qui) , ripigliò Ettore sempre colla 
stessa buona cera e faceta. Diana è una poi- 
troncella che ha paiira del tumulto e dei 

// fylio del Goyemaiore * 5 
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pericali di un campo;«. diceva ella che 
il luogo di una giovinetta di sedici anni... 

Tu la ringiovàhisci... ne lia dicias- 
sette. 

— - Non ancora, signora mia, non essen- 

do noi avvezzi a contar Torà avanti che sia 
suonata. Dunque ella credeva che il luogo 
di una giovinetta di sedici anni, ripigliò il 
paggio, battendo a bello studio queste pa- 
role f non fosse fra' soldati che non cono** 
scono leggi nè freno... A dir corto , avea 
paura^. 

— Non ostante , al ricevere Y ultima 
mia lettera colla quale le diceva esser mia 
intenzione di volger le mie armi contro 
Villeneuve^'Agenois, città difficile a pren* 
dere per essere ben difesa dal coraggio dei 
dentati la mia cara Diana si è decifra.. 

— A mandarvi suo fratello , affret- 
tossi a dire il paggio cuoprendosi di ros- 
sore« 

— Per aiutarmi nella difficile impresa. 
Sia benedetta ; e quando la vedrai , dille , 
bambino mio, che non potea farmi maggior 
piacere e che abbracciando il fratello ohe 
è il suo vero ritratto, mi parea di abbrac- 
ciar lei stessa. 



Digitized by GoogI 



67 

Dicenda jcìò » la regina ohinossi verso il 
giovinetto e gli abbracciò il capo. 

~ Ohe è mai avvenuto qui testò , si- 
gnora mia? dimandò poco dopo il paggio. 

Una scena tumultuosa di cui la tua 
sorella ha tanto paura.^ Erano già ^uai- 
nate le spade, ed io era per vedere spar- 
gere il sangue.,, ma buon per me che è 
tornato Rabodanges e ha calmato tutto. 
Ahi il conte... 

— E venuto ad unirsi al mio partito... 
Egli è un gentiluomo affezionato che sarà, 
te lo giuro Ettore^ un grande avversario 
dei Cieutat. Sappi che egli vien di Ville-- 
neuve donde ha scavato non, so qual razza 
di falconiete... il quale ci darà informa- 
zioni intorno alla piazza , mercè le quali 
fra poco sventolerà sulle mura di Villenieuve 
la bandiera della tua padrona... E quel 
giorno, mio caro Ettore, a canto alla mia 
bandiera... si ergeranno due patiboU*.* pei 
Cieutat che io non posso soffrire per es- 
jsere tropqpo affiezionatì a mio i^atello^. si, 
,due patiboli !... ripetè Margherita aggrot- 
tando le ciglia e parlando a sò stessa, uno 
pel. padre, Taitro pel £glio«.. 

Impallidì Ettore a tali detti; ma non se 
ne accorse la regina, occupata com'era di 
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Rabodauges che menavale il falconiere. Del 
rimanente , non pensando ella più- al ser- 
vigio prestato a Diana dal giovane Cieutat, 
proferi quelle minaccie in presenza di Et- 
tore. Ma per buona ventura ebbe questi 
tempo di ripigliare il suo colore innanzi 
che lo guardasse la regina. 

Intanto era tornato il conte insiem col 
falconiere, le cui gambe eran tremanti e 
mal ferme non tanto dall' intormentioien- 

cagionato dalle funi quanto da un 
vago sentimento di rispettoso timore che 
suol produrre la presenza di una princi- 
pessa, 

— Questi è colui che vostra Maestà 
desiderava vedere , disse Rabodanges fa- 
cendo inoltrare naastro Uberto. 

— Son certa, conte , riprese la regina, 
che avrete già dato da bere a questo dab- 
benuomo ? 

— Si , signora , secondo i vostri co- 
mandi,., ma è ostinato a non voler nulla... 

. — Come ? mastro , è egli vero ? 

— Vostra... Maestà saprà scusarmi , 
rispose Uberto tutto turbato, guardando or 
la tenda stellata della soffitta, ora il. tap- 
peto del pavimento... ma ogni cosa ha il 
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suo tempo... e quando si dee comparire di- 
nanzi una principessa... non... 

— Via , via , mastro Uberto, un siffatto 
scrupolo vi fa onore... ma non vo* che si 
dica che è entrato nella mia tenda il fal- 
coniere di Villeneuve e non ha bevuto... 

E dato un acuto fischio , un donzello 
portò una coppa d' argento piena di vino 
del Reno che posò davanti a mastro Uber-* 
to. Fu questo accorgimento molto scaltro; 
perocché sapendo Margherita gli usi d!el 
falconiere sperava col forzarlo a bere di ot- 
tenere la vittoria. Ma Uberto che conosce- 
va meglio degli altri il suo lato debole, te- 
meva che il vino gli facesse far qualche 
promessa da doversene poi pentire. Al ve- 
der adunque quella bella tazza, quasi per . 
un movimento istintivo avea allungato la 
mano, ma ritirandola tosto e volgendo al- 
trove gli occhi, 

— Mi perdoni, soggiunse, la Maestà vo- 
stra, ma io non berrei... E se non mi falla 
la memoria, io venni qui... o meglio fui 
qui menato per offrire i miei servigi... lo 
che per avventura non avrei dovuto fare... 
percìiè po* il signor di Cieutat... cui 
servo da dieci anni... ò un ottimo padrone 
quantunque testé abbia disprezzato l'arte 
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mia... Ma non m' ha dato tempo di riflet- 
tere*. Scusate... Signora... non berrei... quai»- 
d* i* ho bevuto son come il falcone benda- 

* to... non ci veggo più... non so dovo vada; 
metterei anche il capo in una trappola, co- 
me un' imbecille di lepre... che non si vede 

, più nemmanco la punta del naso... 

— Il mariuolo non è tanto facile a pi- 
gliare» pensò fra sè Margherita, e con una 

occhiata comunicò il suo pensiero a Ra- 
bodangens. , 

Ettore intanto parea che pigliasse in que- 
sti fatti una parte» che non era quella della 
curiosità; e quando Uberto ricisamente ricu- 
sò di bere, -comparve sul volto del giovane 
il contento, ch'ei cercò tosto di reprimere, il 
.falconiere pei meravigliava di sò stesso- e 
del suo generoso sforzo: temendo però di 
farsi pigliare dalla seducente vista del pre^ 
zioso liquore voltò le spalle alla ta^a. Intan- 
to aspettava in silenzio, ripromettendosi di 
stare in guardia, per non essere adescato a 
tradire gF interessi del suo padrone. 

^ Orsù, riprese dopo un momento la 
regina, fate quel che vi aggrada... Noi però 
vi abbiam fatto venire non già per sapere 
la vostra sentenza su questo via del Reno... 
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che del migliore e d' un gusto che non 

- Uberto diede furtivamente un' occhiata 
aUa tdzzàf ma tosto si rivolse altrove. 

— Voi dite dunque, messer falconiere, 
soggiunse Margherita ^ che la città di Vii- 
leneuve, creduta invincibile, lia come tutte 
le altre cose il suo lato debole, e che at- 
taccandola dalla parte di levante, in gene- 
rale poco difesa, perchè la credono protetta 
dal fiume, si potrebbe ottener V intento^ 

• — L' he detto io ?... per S. Uberto ! 
gridò U falconiere stupito e imbrogliato inr 
sieme... 

Si davvero, amico, rispose Rabodan- 

ges che avea già capito Tintendimento della 
regina Jia quale sosteneva il falso per sapere 
il vero. 

— Bisogna proprio che il vino sia un 
grande stolto , soggiunse Uberto con più 
insistenza, indovinando ornai ciò che si vo^ 
lea da lui... si un grande stolto... poiché 
fa parlare gente ragionevole come tanti so- 
maril... La parte di levante ? La parte di 
levante ? Sarebbe come s' io avessi detto 
che Q^rfaud... mio falcone favorito... eccola 
lente animale... non può inseguir Taghiro- 
ne quando spira il vento di settentrione... 
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Trre... trre!... su Gerfaud!... questo e il mi- 
glior tempo» come la torre di levante e la 
più difesa di quante ve n'è in Villeneuve... 

— Sì sarà fraateso , disse Margherita 
fissando il guardo penetrante sul dabbenuo- 
mo... Voi bea vedete, conte, ehe ei hanno 
ingannato additandoci la torre di levante... 
perchè non è possibile ^fae un caoGiatore 
abile come mastro— mastro Uberto... al- 
meno lo credo... non abbia veduto a prima' 
giunta qual sarebbe il luogo più acconcio 
per dar V assalto al selvaggiume rinserrato 
in Villeneuve... Sapete^ conte, esser la cao* 
eia la più beir arte del mondo... essa è 
appunto l'immagine della guei^a««» oh! le 
qualità onde fa d'uopo esser forniti... in i- 
specialità per la eaccia al falcone... sono de* 
strezza , freddezza , prontezza d' animo » 
in somma quel che si richiede in un capi- 
tano; per questo io sono stata assicurata 
che il nostro bravo falconiere colla sua 
vista esercitata da cacciatore , ha già sco-* 
porto i luoghi più deboli de' bastioni... 

— Oh 1 in quanto a ciò, rispose mastro 
Uberto lusingato e stordito da tanti elogi, 
ha ragione Vostra Maestà, Tho conosciuta 
a prima vista... 

— Viva Dio ! conte , che vi diceva io? 
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Ettore fece un atto di disprezzo tale 
ohe la regina si voltò verso di lui e gli 
domandò: 

— Che fai tu dunque, garzoncello ? 

* — - Mi preme» Signora , le rispose al« 
zando la voce, di sapere se alla fine que- 
sto . bravo uomo tradirà i suoi padroni o si 
manterrà loro fedele... 

• Uberto guardò allora il paggio e^'sen- 
tissi cotanto bisognoso di tale che lo aiu-^ 
tasse che credè * trovarlo appunto nel gìo<- 
vinetto Ettore. La regina intanto morden-^ 
dosi il labbro scambiò uno sguardo con 
Rabodanges... 

— E che parli tu di tradimenti ? ri- 
prese ella,., mastro Uberto non vuol tradir 
veruno... .oflfre solo i suoi consigli alla re- 
gina di Navarra di cui egli sarà presto fal^ 
coniere (battè queste parole); e, la sua fu- 
tura padrona grata per questo primo ^r- 
vigio , gli farà contare subito venti scudi 
d' oro che saranno come le primizie della 
sorte cui va egli incontro come falconiere 

una regina... 

Margherita fermossi alquanto per vede^ 

re qual effetto producessero queste parole; 
ma vedendo che il falconiere se ne stava - 
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zitto e cogli occhi bassi, ripigliò con certa 
severità: 

— Per altro sa ben egli che è in mio 
potere... e che se la prudenza o V affetto 
pei suoi vecchi padroni gli turan la bocca» 
a me Boa costa nulla punire il suo si-* 
len^o oon una pronta morte. 

Margherita tacque dì nuofo : mastra 
Uberto non erasi punto nkosso. U perchè 
ella volgendosi a Rabodanges gli disse : 

— Conta f qual ò la pena ohe s* inflig^ 
ge alle spie d' un nemico trovate nel 
campo ? 

*— La morte , Signora » la morte di 
tratto... 

U falconiere di Carlo di Cieutat.». 
nel campo di Margherìtà non puÀ essere 
se non una spia.«« 

Lo sarebbe !... se fosse venuto da 
sè ; osò dire Uberto > ma..« 

— Ma... Viva Dio! interruppe con forza 
la regina» non manca che un mio cenno 
per trattare come tale Uberto... 

— - Che è quanto dire, soggiunse allora 
Uberto driz^i^dosi e badando in viso la 
regina, che voi mi offrite oro , se pario » 
morte, se taccia... Per S. Uberto! non e' è 
da pensar tanto alla scelta... vo* parlare... 
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— Oh questo si che è da saggio !... 
Vai dite adunque... 

Dico , signora, che il lato men di- 
feso^ pel quale può entrarsi nella piazza 
come in aperta pianura, è quello., quello 
che il governatore laseia abbandonata. Per 
mala ventura però dei iiamici del re e de* 
suoi , il mio padrone ò nobile e valo- 
roso signore.- e Carlo suo figlio gioi- 
vano intrepido (sebbene non gli piaccia uc- 
cellare a falcone), e dovunque è ilperieolo 
egli si trova presente... Ecco quanto xso... 
nè mai dirò altro... quand* anche mi foss^ 
offerto di essere falconiere del re Enrico III. 
Per fermo io sono un falconiere da prin- 
cipi... ma non comprerei mai tal impiego 
a si caro prezzo quale è quello del tradi- 
mento... Ho piacere piuttosto di passare da 
spia di Villeneuve... Date pure i vostri or- 
dini , signora; ma, di grazia, sian tosto e- 
seguiti... Quando si prendono risoluzioni 
come quelle da voi accennate ò meglio 
eseguirle tosto che tardi... intanto accetto 
questo vin del Reno.«. e sarà V ultimo che 
berrò ; ma beeroUo alla salute e alla con- 
servazione del mio nobii padrone Carlo di 
Cieutat. 
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Ciò detto cioncò di un flato la tazza; e 
riposta che V ebbe sulla ^tavola, soggiunse : 

— Io son pronto, e si avviò verso là 
portiera. 

Mentre mastro Uberto parlava così alla 
regina, Ettore erasi atteggiato in volto ai 
più svariati e diversi sentimenti. Cupo e 
pensoso dapprima» fecesi in seguito più cal- 
mo e sereno, e finalmente brillò di gioia 
vivissima quando udì le ultime parole del 
bravo falconiere. Il «io volto adunque era 
lo specchio deir animo che ne rifletteva le 
diverse impressioni. Lo era pure anche il 
volto della regina, sid quale tu leggevi dì- 
pinta la collera e la rabbia, allorché Uber- 
to ebbe finito di parlare, 

— Or bene, diss* ella gli ordini gli da^ 
rò presto... E voi, conte, seguitemi insie- 
me còl paggio. 

Scese adunque frettolosa dalla gradina- 
ta e rientrò nella parte posteriore della 
tenda seguita da Rabodanges. Ettore intan- 
to rìmas^r ^^ddietro e corse da mastro Uber^ 
to ; e colle sue morbide mani prese V in- 
callita destra dì lui, gliela strinse forte e 
susuiTògli air orecchio : 

Bene! bravissimo !... e raggiunse 
tosto la regina e il suo primo capitano. 
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Uberto intanto asciugossi una lacrima che 
gli era spuntata sul- ciglio al vedere quel 
giovinetto stringergli la mano e dirgli 
quelle poche ma signihcauti parole. Quindi 
si fece a parlar fra sè: 

— Vengano pure i tuoi soldati, non ne 
ho paura... Mi uccideranno... che importa? 
E che sto io a far nel mondo ov* è spre&* 
zata la mia arte?... Presto essa sarà ab- 
bandonata affatto... ma almeno non vedrò 
questo vituperio e non ne sentirò dolore- 
Grazie, Margherita... Al postutto... il mio 
padrone è un brav' uomo... mi ricevè quan- 
do tatti mi abbandonavano;., e checché ne 
dica... gli piace, si gli piace uccellare al fal- 
cone... Mi sarei anche adattato à lasciar- 
lo.*, ma tradirlo poi !... Oh ! la morte mi 
coglierà presto... e cosi avrò la consolazio^ 
ne di sapere che non muoio come il cane... 
senza che nessun mi pianga... Quel paggio 
ha tutto commosso... che buon giovi* 
netto.! Oh! potess'io ricompensarti del be- 
ne che m' hai fatto testé !... ma te ne ser- 
berò gratitudine finché vivrò... questo tem- 
po però sarà breve... ma finalmente... Ec- 
coli che tornano^, su su ! Uberto... pensa 
per r ultima volta al tuo povero Gerfaud... 
Trrel trre! Gerfaud... e avrai detto tutto. 
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La regina rientrò insieme con Rabo* 
danges ed il paggio, col sorriso sulle labbra; 
e disse a mastro Uberto con aria affabile: 

— Orsù, viva Dio! Uberto, tu se' un 
bram.. la prova è riuscita felicemente... 
Non temer nulla da noi; noi pure sprezzia- 
mo i traditori^ sicchò non possiamo tener- 
tene rancore... Da retta , Uberto: nissuno 
ti vuole ingannare... il più vivo de* no- 
stri desiderii sarebbe di averti al nostro 
servino, conoscendo la tua abilità notà in 
tutto il paese. Non si spaventi adimque al 
tuo animo si affezionato ai «Cieutat; non 
parleremo più dell' assedio di Yilleneuve cui 
abbiamo per invincibile;., fra noi e te non 
dee trattarsi che dell' impiego di falconie- 
re; e intanto tu stesso mi (Jirai quale sti- 
pendio vaoi,.. Bada però di non abusarti 
del desiderio che abbiamo di averti con 
noi... desiderio che vieppiù cresce per la 
tua bravura e per l'affetto verso i padre* 
ni... Orsù émique, rispondi: vo* tu tessere il 
falconiere della regina di Navarra ? 

Mentre cosi parlava la regina, mastro 
Uberto erasi latto pettoruto e. baldanzoso; 
e quando poi udi questa proposizione, sgom- 
brò da sò la mestizia» rianimos»i a grado 
a grado ed apparve lieto e contento. Per- 
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altro, temendo sempre di qualche tranello» 

non si affrettava a rispondere. 

— ^ Certamente.*. Yosfara Maestà»«. boi^ 
botto fra' denti. 

Che vo* tu dira? Ricusi forse? do-- 
mandò la regina. 

No, no, rispose animato Uberto... vo' 

dire*.. 

~x Veggo bene che tu temi sempre 
qualche cosa tla noi ; sta però di buon a-- 
nirao... chè noi abbandoniamo ogni disegno 
intomo a ViUeneuv<e ^ te ne diamo qui la 
nostra regal parola... mano che, soggiunse . 
con calore, qualche oltraggio del tuo pa* 
drone... ma non facciamo supposizioni. Or- 
sù dunque , decidi , chè non possiamo pas- 
sar tutta la notte occupandoci di te;., che 
risolvi ? 

Accetto la carica 1 disse saperbamen- 

te mastro Uberto... Falconiere d' una re- 
ginal * 

— Va bene, disse Margherita; ma pri- 
ma vogliamo una prova della tua abilità... 
Doman V altro dunque procura d' indurre il 
tuo padrone, che dicono esser abile cac- 
ciatore» a ire ali* agherone sulle sponde 
del Lot, e noi staremo in luogo da poter 
indicare del tuo merito*.. Oh ! rassicurati 
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ve'! continuò la regina notando un nuovo 
dubitare in Uberto: verrò io sola col mio 
paggio... 

Ciò detto si volse ad Ettore che con 
occhio d'intelligenza fissava il fali[M>nier6;. ^ 
ma questi, briacato dal fumo della vana- 
gloria più non pensando al paggio, rispose: 

— Gli ordini vostri saranno eseguiti 
appuntino,., posdimani sulle rive del Lot : 
spero che sarete contenta* di Gerfau(f, il 
bravo animale non si fa mai canzonare. 

La regina adunque, date di nuovo ad 
Uberto le istruzioni e due scudi d'oro co- 
me conclusione del trattato, lo accommiatò 
e fecelo accompagnare d_a un servo fuori 
del campo. 

— Oh lo stolto ! disse Ettore fra sè, 
avea resistito alle minacce; ed ora si è fat- 
to pigliare come un uccello. 

— Quante molestie per un misero fal- 
coniere! disse Margherita al conte, uscito 
che fu Uberto... Questo buffone créde di * 
esser uomo d' onore... Se avesse avuto sen- 
no, r era fatta per noi..,» ma contentiamoci 
intanto di pigliare il governatore; la città 
verrà in seguito. Una piccola ma fida mano 
di soldati si riunisca segretamente nell'oste- 
ria di Pacomio: tenga essa dietro alla caic- 
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cìa^ e conduca a me il vecchio governatore 

Carlo di Cieutat... io vi do. parola che in 
men di tre giorni andiamo a cenare nel 
castello di Yilleneuve... Càe pensa il mio 
gentil paggio dell* abilità politica della -sua 
padrona ?••• 

— Penso, rispose Ettore con affettata 
l^enjilezza, ohe le sue idee non sono del 
tutto lodevoli... 

Margherita corucciata gridò: 

— Come sarebbe a dire , mariuolo ? 
e calmatasi, soggiunse: Signor conte , egli 
è questo un vizio di famiglia: sua sorella 
Diana mi ha assuefatto ad ascoltarla in 
tutto..* Non vi pare che. costui la somi** 

gli? 

~ Moltissima, signora, replicò Rabodan-- 

ges fissando lo sguardo sul paggio per for^ 
ma da farlo diventare rosso. 

— Ma il giorno si avvicina , riprese 
la regina , andiamo a riposarci... ne do- 
vete aver bisogno , conte... Ciò dicendo vide 
del sangue sugli abiti di Rabodanges e* 
con grande premura esclamò: Siete forse 
ferito ? 

^ Oh ! nulla, nulla, è una semplice graf- 

// figlio del Goutmatore 0 
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datura che mi è stata fatta in un inoon* 
tro avuto nel sobborgo del Lot. 

— E non me ne dicevate niente E 
pur sapete, conte, quanto siano per me pre- 
ziosi i vostri giorni!... Che è stato ?••• yo-» 
glie saperlo. 

— Mentre lo uscl\^a deU' osteria di Pa- 
comio, mi sdn trovato dinanzi il giovane 
Cieutat che mi ha assalito con violenza e 
colla spada m' ha ferito nel petto. 

— Viva Dio ! ecco V insulto che mi di- 
spensa dalla promessa f^tta a quel villano 
di falconiere...; e Carlo di Cieutat?... 

• Ettore intanto parea che aspettasse eoa 
ansia la risposta di Rabodanges. 

— L* ho lasciato disteso sùUa riva col- 
le ferite che gli ho fatto... avrei voluto ri- 
sparmiarlo: ma credo che la mano non ab- 
bia secondato la mente ; quindi se non è 
morto, forse%.. poco vi manca. 

A tali detti Ettore mandò un grido b 
cadde svenuto. Il conte e la regina corse- 
ro a lui e questa disse con tal vivacità: 

— Non è nulla conte: le fatiche del viag- 
gio hanno un po'alterata la salute di questo 
fanciullo e la notte passata... intanto voi 
andate» conte: domattina vi farò chiamare. 

Rabondanges se ne andò, e Margherita 
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fece trasportare il paggio nel suo apparta- 
mento, e si diede premura di apprestargli i 
necessari conforti. 

VI. 

Lasciammo il governatore che, traver- 
sando insiem col figlio la falconiera, pale- 
sava timori intomo ad Uberto a cui ere-* 
dea fosse toccata la stessa sorte dell' archi- 
busiere annegato. Il Signor di Cieutat in-* 
fatti amava tutti i suoi servi e ne era ri- 
cambiato con tanto amore, che non mai av- 
yeniva esser da loro abbandonato. Il vec^ 
chic maggiordomo portava omai da trenta 
anni la catenella d'argento coli' impresa dei 
Cieutat, insegna di sua dignità; e il cre- 
denziere figlio di un vecchio servitore era 
nato nel loro castello. Questo lungo servi- 
zio faceva sempre più amare il vecchio si- 
gnore, il quale intertenevasi sovente alla 
buona coi suoi familiari, s' informava con 
premura delle loro particolari cose, a dir. 
Lreve, gli trattava più da amici che da sot- 
toposti. Mastro Uberto non potea però van- 
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tare tanti titoli per T amicizia jdel padrone 
(j[uauti ne aveauo gli altri due clic abbiamo 
mentovato testé; non era nato in quel dei 
Cieutat, nè erano molti anni che stava al 
loro servizio. Ciò non ostante il governato- 
re lo amava al pari del maggiordomo e del 
credenziere, si per la schiettezza e facon* 
dia che avea il dabbenuomo» per quel- 
la intimità, diseguale per fermo, ma pur 
viva che nasce dall* oso di andare a caccia 
insieme, come suole intravvenire a' caccia- 
tori, avvegnaché di condizione e di nascita 
diversi. 11 signor di Cieutat adunque era 
affezionatissimo al suo antico falconiere, 
ti'attava con es30 alia familiare per forma, 
da farlo levare in superbia anche quando 
r ardente febbre dell* ambizione non avea 
fatto nascere in lui le funeste idee della 
falconiera reale e delle livree principesche. 

jNou è da meravigliare pertanto se il 
governatore era agitato ed inquieto al ve- 
dere che Uberto maucava già da due giorni, 
e se ruminava fra sé i più tristi pensieri nel 
passare dalla falconier*a. Ad ogni piè sospinto 
rilevavasi Fassenza di Uberto; si comprende- 
va che il suo aperto occhio non avea di- 
retto coloro che pulivano i falconi e dava- 
no loro da msmgiare^ E fino quelle povere 
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bestie pareva proprio che si accorgessero 
di essere state abbandonate dal loro bravo 
istruttore. 

La falconiera di Villeneuré era in una 
appartata corte del castello dopo le scude- 
rie e le stanze^ de^ cani : nn edifizio a un 
solo piano, Je cui stanze terrene servivano 
ad uso de' falconi, le superiori di abita- 
zione ad Uberto ed al suo garzone: erge» 
vasi Tedifizio in mezzo del cortile non sel- 
ciato» ma circondata da un pergolato dove 
stavano d' ognintorno pertiche per i falchi 
qnando voleàno, appollaiarsi. Ài tempo che 
mastro Uberto era in fiore, cioè quando il 
Signor di Gieutat andava ogni giorno 9 
uccellar^) al falcone, la falconiera di Ville-* 
neuve non la cedeva a quella di un re;- essa 
era tenuta in maniera che faceva nna mara- 
viglia. La dispensa ove stava appesa la carne 
pei falconi mostravasi d'una lindara incan- 
tevole : la stanza poi dove il bravo istrut- 
tore ammaesfrara i falchi giovani, luogo 
riservato e teatro di sua perizia, si tene-* 
va come 1* oratorio d' una castellana. Gli 
uccelli poi eran mantenuti si bene che erano 
una delizia; i loro cappucci eleganti e at- 
tillati che nulla più; cosicché veniva: la gen- 
te anche da lungi quaranta miglia per vedere 
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questa falconiera; e mastro Uberto ricevea 
le congratulazioni di tutti i signori del din* 
torno* che lo additavano per esempio ai 
loro falconieri , e mandavanli a lui per 
consiglio se incontrassero qualche di£Scoltà 
neir ammaestrare i loro uccelli. 

Ma il tempo di quella gloria era passa**, 
to! Da un anno in poi, scoraggiato Uberto 
pel disci^edito in che era venuta la oaceia 
al falcone, senza trascurare i suoi animali 
prediletti, che, come ei mleva dire, non pOs*^ 
sono custodirsi da sè, pur contro voglia 
sava negligenza nel mantenere quello ch'ei 
chiamava in addietro il suo palazzo. L'ac- 
quaio della dispensa prima terso e mondo 
come r avorio, vedesi ora bruttato di san- 
gue e sporco di fango. La stanza degli 
esercLsi , come luogo deserto , è divenuta 
in potere de' ragni che a tutt' andare tes- 
sono lungo i muri le tele , e più non vi 
si odono i trrreì trrre! e il piglia! pi'- 
glia! del falconiere, che ormai crede sover- 
chio r ammaestramento dei falchi giovani. Il 
frascato si bello e si fresco in passato è al 
presente sucido e appassito* Oh! i tristi effet- 
ti dello scoraggiamento di mastro Uberto! 

Qui per fermo, il lettore chiederà a sè 
stesso dopo il quadro che gli abbiam dise- 
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guato: se quel dabbenuomo di Uberto già 
da anno faceva venir meno Tantico lu-* 
Siro della sua falconiera, come mai potea 
nettarsi la sua assenza di due giorni? E noi 
rispondiamo ciò che abbiamo detto di so* 
pra che il falconiere ( e' bisogna dargli que- 
sto vanto)» avvegnacchè non più si curasse 
della dispensa e della stanza degli esercizi, 
non avea mai e poi mai trascurato i falchi 
che ammaestrava* E da questi appunto 
era facile argomentare Y assenza di lui. Il 
garzone infatti, nuovo sempre neU'arte o 
troi po pigro per fare il suo dovere, senza 
rocchio del falconiere non potea fare a 
que' poveri uccelli quello che faceva egli. 
Tu vedevi invero le loro penne arruffate,, 
sporche e fangose le zampe; la carne data 
loro dal garzone la maJ^tina^ rimaneva li 
intatta perchè non lavata; lo che era un 
crimentese in genere di falconiera che non 
potea mai perdonarsi da que*. poveri ani- 
mali. 

Il signor di Cieutat che ben conosceva 
r arte di allevare i falconi , notò a prima 
vista i tristi e£[etti dell* assenza di Uberto ' 
e ne parlò col figlio che lo seguiva: 

^ Com' è possibile affé , lasciar gli 
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animali in questo stato ?.. Ora veggo heae 
che non è qui il povero Uberto ! . . Cada , 
Carlo. • • che ribalderia trattar così i falco- 
ni ?.•. Voltosi poi al maggiordomo gli dis- 
se: Mancando mastro Uberto, tocca a te a 
badarvi, e prenderne cura. Kon tollera- 
re che questa bestia di garzone sfugga al- 
la vigilanza che tu hai sulla bassa ser- 
vitù del castello., ed avendo del comando 
qual ma^iordomo , punisci come merita 
questo furfante che trascura a tal segno 
il suo dovere... 

Il governatore inquieto per la sorte 
del suo falconiere, era allora molto incli- 
nato alla collera, che, per malaventura 
del povero garzone, addava sempre cre- 
scendo quanto più egli s* innoltrava nella 
falconiera é osservava nuovi segni della 
trascurezza di costui. 

— Ah!, il mariuolo !... ignorante! Que- 
sta carne non è stata lavata... povere be- 
stie !... Ah somaro !... Fatelo venir quà..» 
venga subito 

Roberto corse in fretta a chiamare il 
garzone , che comparve di tratto , man- 
giando un tozzo di pane d* orzo. Il gover- 
natore dispettoso e adirato gli corse in^ 
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contro, e presogli il pane lo gittò nel fan- 
go e gli disse: 

Raccogli quel pane e mangialo L. 

— Ma, signor mio, rispose turbato il 
garzone... 

— M'hai capito ? ti comando di man- 
giar codesto pane... 

— Ma, signore, egli è pieno di fango 
e di terra... 

— Ah si ? or ne convieni che il ciba 
sporco non può mangiarsi ?.. Se ne con- 
vieni perchè dare a' tuoi falconi la car- 
ne senza pulirla? 

^ Signor padrone... 

— Non ti scusare !... furfante !.., Se ci 
fosse stato mastro Uberto... t* avrebbe ac- 
conciato pel dì delle feste... Ma non devi 
passartela cosi liscia... Poffare! gridò^ egli 
in un subito, che veggo là ? Gerfaud... cpUe 
zampe piene di fango e colle pepne tutte 
arruffate... Non hai dunque governati i tuoi 
falconi... Sciagurato!... 

— Signore... aspettava... 

— Che aspettavi tu , pezzo di un fur- 
fante che sei ? E il falcone Àmorf oh vedi 
se può darsi di peggio!. Ecco là Amor al 
quale tu bai dato la carne senza seiegirergli 
il cappuccio... come può egli mangiare ? 
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Potresti tu lasciarlo alFaghirone senza scap- 
pucciarlo Ta se'una bestia e un vigliac- 
co... va ti licenzio dal mio servizio... bada 
bene che domani non abbia più a vederti 
in castello 

II garzone jsi ritirò a capo chino e bor^ 
bottaudo... ' 

— Ah! povero Uberto, prese a dire il 
governatore: che diresti mai se tu vedessi 
in questo stato i tuoi falconi ? 

— * Per S. Uberto» gran santo L.» direi 
per appunto quel che dite voi, signor mio... 
Manco male... eccomi a rispondere... gri- 
dò il falconiere, il quale dalla finestra del 
suo quartiere, avea. veduto la scena ed era 
sceso senza che sene accorgesse persona... 
• Il governatore rimase muto per la sor- 
presa, air improvviso comparire di lui pel 
quale era così impensierito. Ed Uberto 
valendosi del silenzio del padroaae tosto rìr 
prese : ' 

— Si, signor mio, avete pur ragione... 
Jacopo Lassagne, mio garzone... è un igno- 
rante... un fanuUone... un asino che non ha 
voluto mai profittare delle lezioni che gli 
ho dato ogni giorno che Dio mette in ter- 
ra.. Lui aiutante dei falconiere? Via, via... è 
indegno di quest' onore... e s' i' mi destava 
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innanzi che voi foste venuto alla falconie- 
ra i sarei montato in collera più di voi al 
veder come qu^l somaro teneva, le mie po- 
vere bestie.*, e vi so dire che non avrei 
tenute ferme le mani, e gli avrei dato tale 
lezione, da non doversela dimenticare mai 
più.. Povero Girfaud!.. povero Amor!., Trrre, 
trrre!... Gerfaud! Trrre, trrre!... Amor!... 

I due falconi cosi invitati lasciarono il 
bastone dov' erano appollaiati e andarono a 
posarsi sul braccio di Uberto; che si diede 
a lisciarli e pulirne le penne, non pure per 
r affetto che loro avea ma per darsi altresì 
importanza ed evitar cosi di render conto 
della sua assenza. 

Cappita! gridò alla fine il governa^ 
tore riavutosi dalla sorpresa, sè proprio tu 
Uberto ?-.. 

— Se il fìstolo non m' ha mutato per 
via, signor mio*., rispose il falconiere im-- 
brogliato, prevedendo di dover dare per 
forza spiegazioni... 

— E donde esci dunq^u^ mastro mio ? 

~ Di camera, dove dormiva saporita- 
mente sul mio letto di felci, ma il vostro 
giustissimo garrir queir asino frustato di 
Jacopo m* ha interrotto il sonno... per far* 
mi godere la più grande consolazione che 
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abbia avuta da lungo tempo... Vedere in- 
fatti il padrone che si piglia cura de' suoi 
falconi e ne parla come il più sperto fai* 
coniere !... Oh certo le son cose che mi 
desterebbono quand' anche dormissi il son- 
no di un ubbriaco... Si, si... checché ne dica 
la gente, a voi sempre piace Tuccellare al 
falcone: e i novatori con tutti i loro voca- 
boli di caccia di fiere e di fucile non han- 
no per anco estinto in voi... il gusto del* 
Tunica... della vera caccia... 

E in dir questo volse gli 'occhi verso il 
giovane Carlo di Cieutat, che stava atten- 
tissimo a questa scena» aspettando spiega- 
zioni dal falconiere. 

11 quale, avvegnaché avesse fnenato ti^ 
na staffilala al zerbinotto in verbo caccia, 
come solea dir per proverbio, credeva che 
la sua ciarla avrebbe divagato 1* attenzione 
del governatore e che cosi sarèbbe stato 
pago di questa risposta. Ma la sua foga di 
due giorni avea un non so che di si miste- 
Hoso è di strano; si leggeva nella sua fac-- 
eia, smorta dal troppo vegghiare, un co- 
tal misto di timore é di vergogna che il 
padrone insistè di nuovo per sapere la 
Terità. 

E veramente Uberto era allora impnc- 
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ciato in gravissimo irabroglio.Peroccliè quan- 
degli^ la mattina inaanzi, avea lasciato il 
campo di Margherita, superbo della nuova 
sorte che gli era capitata ed immerso negli 
ambiziosi pensieri non ravvisò tradimento 
di sorta nell' invito fattogli dalla regina di 
vederlo uccellare al falcone; ed erasi perciò 
a gran passi incamminato alla volta di Vii- 
leneuve. Potevasi però agevolmente com« 
px^endere clie in questa sua insolita at- 
tivitàf cagionata in parte dall'ambizione 
che gli faceva trottare il cervello al pari 
delle gambe, non poco avea influito quella 
tazza di vino del Reno cioncata di un fla- 
to, neir attimo stesso eh* ei credeva di dover 
morire. Ma i fumi del vino erano svaniti 
ben presto, dileguati pure quelli dell' ambi- 
zione, in guisa che era rimaso solo colla 
sua riflessione. 

— Eccomi, avea detto fra sè il bravo 
uomo, di già impegnato... Mi pare che la 
regina debba intendersi di falconi e 
quando m' avrà visto uccellare... son sicu- 
ro che mi vuole al suo servizio... Ma allo- 
ra, che sarà del signor di Cieutat... mio 
buon padrone?,.. Bisognerà eh' i' l'abban- 
doni., e per sempre*. Abbandonar dunque lui 
die m'ha tenuto a suo falconiere per quat- 
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tordici anni... e che mi accolse quando io 
era senza padroae e da tutti respinto ? Àb !.. 
ah!!«. mi sento venir meno: questo pen- 
siero mi serra Ut gola... e mi prosciuga 
la bocca... E poi... se. un giorno o l'altro..» 
gli saltasse il ticchio d'uccellare al falcone..* 
non mi avrà più li per dirmi : « Su, Uber- 
to, chiama i tuoi falconi e andiamo; Ta- 
ghirone ci aspetta... » Oh ! che be* giorni 
che eran quelli!... Non passava settimana 
che non fissassimo due o tre ^ite lungo il 
fiume co* nostri falconi... non v' era gior- 
no eh' ei non scendesse nella fàlconiera a 
vedermi lavorare intorno a' miei uccelli 
che io addestrava alla caccia. 

Mentre Uberto discorreva fra sè tali 
cose erasi fermato in sulla via, e per sua 
mala ventura trovavasi colà un' osteria che . 
cominciò a tentarlo. E sentendosi prosciu- 
gata la gola per pensare al momento che 
dovea lasciare ' il suo padrone, decise di 
entrarvi non pur per bagnarsi le glandule 
salivali ma eziandio per pigliare una ri- 
soluzione ; perocché era allora vù, una in- 
decisione si grande che, come raccontò di 
poi, pareagli d' essale un falcone che vuol 
volare quando il vento spira da due parti 
ad un tempo. 
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— Che farò?... che farò? avea chiesto 
a sè stesso dopo aver vuotato uu bicchier 
di vino... Da un lato veggo un impiego buo- 
BÌ3sim0f cke da lunga pezza mi spetta si 
pei servigi di mio padre > -equicscat , si 
pe* miei meriti personalL*. Falconiere della 
regina di !Navarra!..« 

Al pensiero di questo glorioso titolo, 
Tambizione infìammògU di. nuovo T animo, 
e per estinguer V incendio fecesi portare un 
altro bicchiere di vino generoso. 

— Dair altro lato , aveva aggiunto , il 
signor di Cieutat è un degno padrone» e se 
non disprezzasse tanto la caccia a falcone. 
Ah L.. mi vengono le lacrime al pensiero di 
doverlo abbandonare!— 

E mastro Uberto chiedere un altro bic^ 
chiere di vino sempre più forte per asciu- 
gar le lacrime. In guisa che d airambizione 
al dispiacere e da questo tornando airam- 
bi/ione erasi trovato la sera briaco cotto 
e incapace affatto di tornare a Villeneuve; 
e fu d' uopo tornare la mattina dipoi e si 
di nascosto che non potesse vederlo ani- 
ijaa viva. Salito che fu nel suo quartiere, 
prese tosto sonno sul letto di felce; ma in 
tal momento la sua decisione non era sta- 
ta favorevole al Signor di Cieutat. 
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— Ei non mi cura punto , avea detto 
fra sè. Non viene mai alla falconiera, non 
gii preme di me, nè de! miei uccelli come 
se non ci fossimo... Oh! certamente voglio 
esser falconiere d' una reina.«. e pregherò 
il padrone a venire per V ultima volta a 
caccia meco sulle rive del Lot , come ho 
promesso alla regina Margherita... 

E cosi erasi addormentato ; ma desta- 
tosi al fracasso che facevasi nella falco- 

■ * 

niera e udendo la voce del padrone che 
garriva forte il garzone, i pensieri di ma- 
stro Uberto s'eran cangiati in un tratto. 
Imperocché all' udire la voce di lui, sentis- 
si tutto commosso e giurò nel suo animo 
di non abbimdonare giammai un padrone 
die parlava si bene dell' arte sua favorita 
e che sarebbe stato capace di essere un 
valente falconiere. Dal racconto che noi 
abbiam fatto delle impressioni avute da 
;mastra Uberto è agevole V intendere che 
esso dovea essere bersagliato dal timore , 
dall' imbroglio e dalla vergogna. Temeva 
difatti che il padrone scuoprisse V abbocca- 
mento avuto colla regixia di Navarra. 

Non. sapea trovar verso da colorire con 
apparenza di vero la sua assenza; lo che 
parevagli impossibile, se non con una men- 



Digitized by Googl 



97 

zogna, la q^uale repugnava alla schiettezza 
della sua indole. Si vergognava in fine di 
aver potuto sentire per due giorni il pen- 
siero di lasciare un si ottimo padrone che 
avea licenziato il garzone per non aver la- 
vato la carne a* suoi falconi ! . 

Il governatore ben presto, si accorse 
che nella mente di Uberto tenzonavano di- 
versi sentimenti e disse fra s^: — Qui gatta 
ci cova; -e continuò ad interrogare: 

— Ma in breve che hai tu fatto in qùe- 
sti due giorni ?•.. . 

— Ohj signor mio^ ripigliò Uberto 
turbato... non ho potuto uccellare... Il 
vento... 

~ Non ti chieggo quel che non hai fat- 
to, si quello che facesti... lersera V altra , 
il mio figlio Carlo udì la tua voce neir o- 
storia di Pacomio ; e d'allora in poi... non 
ti si è veduto più... 

— Paiolate chiaro, mastro Uberto, in- 
terruppe qui Carlo : e ponete niente che 
quella taverna di Pacomio è un asilo di 
partigiani ; il vostro silenzio potrebbe far 
credere... 

— Padroncino mio, ripigliò Uberto col- 

// figlio, del Govenialore 7 
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pito dal sospetto di Carlo^ che tentava di 
farlo parlare, padroncino mio, o taccia o 
parli Ubei^to, non potrà mai esser sospetto 
di tradimento presso il suo padrone*» Pure 
io vo' dir tutto ; mi preme proprio il cuo- 
re... specialmente dacché ho sentito il pa- 
drone garrire Iacopo perchè la carne di 
Gerf aud non era lavata. Io vo' dir tntto 
in' poche parole... Da molto tempo in quà, 
padrone mio, non vi curavate più della 
falconiera... non ci capitavate mai... non si 
parlava più di caccia, ed io me ne corruc- 
ciava; sicché parevami d'essere .inutile in 
Villeneuve. ler V altro mi fu progettato 
d' entrare a servizio della regina Mar« 
gheiita... 

—- Della regina di Navarra? soggiunse 
Carlo solleticato da curiosità. 

— Per appunto ! rispose Uberto con a» 
ria di fasto , della regina di Navarra pre- 
cisamente... la quale udito del mio modo 
dì ammaestrare i falconi mi voleva per suo 
falconiere... Io vi confesso schiettamente 
che vedendo non esser qui più curata la 
caccia a falcone, non disprezzai la propo- 
sta... Però la testa io non V avea tanto 
con me ; e senza addarmeue , mi trovai 
4i tratto nel campo della regina... la quale 
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da sè non ebbe a vile di farmi l'offerta di 
eniarare al suo servizio..» 

A tali parole domandollo dispiacente il 
governatore: 

— Hai tu accettato ? 

— In fede 'mia... sono stato sempre in 
sul punto!.. • E non è più lunga di ieri che 
io era deciso allontanarmi da Villeneu- 
ve 9 e lasciare il vostro servizio.... ma 
non senza dispiacere sapete!... Oggi perù 
ho cambiato parere, dopo quello che ho 
inteso , e dopo aver veduto voi, mio nobil 
signore» occuparvi come in addietro de'vo- 
stri falconi ; e vi so dire che quand' anche 
Enrico III mi chiamasjse ad esser suo fal- 
coniere , rij&uterei la sua reale livrea per 
tener quella dei Cieutat... Egli è questa la 
pura verità'., ed io intanto mi sento alleg- 
gerito di un peso che mi gravava sul cuo- 
re. Che se volete saperlo, vi dirò» eh' io 
avea troppo fidato nel mio coraggio... per- 
diò noft avrei avuto forza bastante da la- 
sciare questo castello. 

Ciò detto, Uberto tacque; e il govema-^ 
tore "^commosso gli pose la mano sulla 
spalla in segno di amicizia e gli disse: 

— Bene! bravo il mio Uberto, benissi- 
mo ! e per ricompeqsarti deUa tua affezione 
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dimani verrò a caccia teca come una voltaM 
come ne' tuoi be' giorni... Intanto ti lascio 
affinchè tu ti occupi di queste povere be« 
stie... che hanno sperimentato i tuoi sogni 
ambiziosi... domani dunque a caccia.^ 
E Uberto di tratto: * * - 

— Trrre, trrre, Gerfaud; voVedrete, si- 
gnor miOy che falconi e falconiere ma hannp 
dimenticato T arte It>ro. 

Il governatore intanto ]^esa la mano 
jdeir antico servitore e strettagliela in atto 
ì;Wichevole parti col* figlio* Questi poi« 
strada facendo, manifestò al padre i so- 
spetti che avea: 

— Padre mio , credete voi che la re- 
gina Margherita abbia fatto tov via il vo- 
stro falconiere solo in grazia della caccia? 
Io ho paura che Uberto non abbia detto 
tutto. 

— Eh diamine! Carlo, sospettar di que- 
sto valentuomo intendo di servitpri, 
sai ? e questi gli è fedelissimo.!*» Poni 
mente» figliuol mio, che la troppa pruden- 
za talvolta mena all' ingiustizia... 

. — Sia pure, disse irà sò Carlo litliciaii» 
do il padre... Io intanto terrò questi oo- 
chi aperti*.* perchè temo di qualche tra-» 
nello... 
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. E di fatti mal non si apponeva, peroc- 
ché Uberto non avea detto tutto.«. Àvea 
taciuto le dimande fatte dalla regina in- 
torno alla piazza di Villenea^e e il peri** 
colo di morte onde avea minacciato. Il 
buon falconiere però avea creduto sover- 
chio il parlare di cosa passata e che in 
quel momento sarebbe parsa detta a pro- 
prio utile per fare spiccare V imminente ri- 
schio che avea corso. 

11 fali[)oniere adunque era al colmo .del 
contento, quando lascioUo il governatore 
col dargli parola di andare a caccia- il gior^ 
no dipoi; e tutto commosso si pose a pu- 
lire e'^goveràare i suoi falconi e a spol- 
verare il suo. giubbetto di panno verde, che 
dair ultima cuccia in poi non avea più vi- 
sto aria. Occupato adunque in queste fac- 
cende non si addiede che il ' suo garzone , 
borbottando, facea il fardelletto nella stanza 
degli esercizi, non lontana dalla finestra do- 
v' egli stava a spazzolare le sue vesti. 

— Si... si , diceva Uberto parlando B 
voce alta d scuotendo la veste di parata , 
trascinato dalla foga de' suoi pensieri, sì... 
som io ora più felice chi^ se fossi stato 
falconiere della regina di Navarra... oh ! 
davvero noi passeremo di be'^iorni in Vil- 
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leneuve... Trrre» trrre Gerfaud ! dimane bi- 
sogna mostrar la bravura... Oh se ti ve- 
desse un po* la regina chi sa come si stiz- 
zirebbe dispettosa ! ma ella non ti vedrà 
davvero,... dovea véni» col paggio Inngo il 
Lot per vederci uccellare,... ma io ti driz- 
zerò verso 11 prato de* salici che è dal- | 
1* altra parte, no... desidero che non mi 
vegga... stia pur là... perocché risvegliereb- 
be in me pensieri eh' io non-^ voglio ave- 
re... E poi... N 

A mez/.o di questo monologo Uberto 
fu interrotto da un remore che veniva di 
dietro a lui: ed era il ^rzone che dopo 
fatto il suo fardelletto starasene per 
partire. 

— AhI.sè tu? ignorante! da otto gior- 
ni die ti trovi impiegato nd castello 
sotto la mia 'direzione e non sai ancora 
che la carne pei falchi dev* esser lavata ? 
Uberto nel garrire cosi il garzone fu preso 
dalla stessa collera ond' era testé invaso il 
governatore... Fatti in quà,... bestia^, e 
vieni a ricevere la correzione meritata. 

Si dicendo, alzò la bacchetta onde bat- 
teva la sua veste. Ma il garjpne senza tur- 
barsi gli rispose freddamente: 

— Se mastro Uberto m' avesse battuto 
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ieri, quand' io era servitor del castello^ Ta- 

vrei sopportato iu pace, perchè era mio 
dovere di stargli sottomesso... Ma se mi 
.batte oggi, egli è per me come perdona 
estranea... e alla mia volta farò altret- 

E in proferire queste belle parole le 
a^ompagnò con tal atto che fe' vedere al 
•mastro falconiere di aver mezzo da com- 
pier la minaccia, vo' dire un nerborutissimo 
braccio. 

- — Che dici ? stdto... gridò Uberto con 
più furore, tu minacci 

Volea più dire , ma gli sorse nn pen- 
siero, che gli fe cangiar tuono e dir con 
bel garbo : 

— È vero , povero nuQ garzone, tu sei 
stato scacciato. 

~ Che scacciato ! ripigliò Iacopo , si 
scacciano i cani , e si congedano i servi- 
tori. 

— Congedato dunque... soggiunse U- 
. berte... ma che vuoi tu fare ì 

— Quel che Dip vorrà.^. 

— Sta bene, ma pure? 

— M' in^gnerò di trovarmi un impie- 
go . nel qu^e non sia costretto a vedere 
i padroni toglier di mano il pane a' servi 
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gìttarlo nel letamala e poi conotandar loro 
di mangiarlo... 

— Ah ! non ne parlare , Iacopo , che 
mi lai stizzir di nuovo... La colpa è tutta 
tua, perchè trascurar cosi i falconi? 

— Sta bene , signor Uberto... e per- 
ciò me ne vado e non me ne importa 
nulla, augurando a voi salute e felicità..» 

Cosi rispose Iacopo ; ma non fu inteso 
da Uberto che era immerso in un generosa 
pensiero. 

— Dà retta! gridò il falconiere ri- 
chiamando il garzone che già partiva , tu 
non sei ricco... come per mia sventura non 
lo son io, e può avvenire che dimani tu 
non trovi subito dove impiegarti , di più 
che tu non sei . tanto bravo nell' arte di 
falconiere... Ah ! §e tu fossi stato capace, 
te lo direi io dove avresti trovato subita 
un posto , ma è meglio non pensarci... E 
poi... prima che tu V abbia trovato devi 
pur mangiare...^^enza tanti discorsi, pren- 
di... eccoti uno 'scudo d' oro... io non ho 
altro , e ti assicuro in fede mia che se tu 
lo accetti non mi potresti fare al mondo 
più gran piacere... 

Iacopo guardava dubbioso lo scudo e; 
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intanto si fece rosso in volto; ma bì decise 

ad accettarlo. 

— Grazie , maestro , disse col solito 

strano tuono , grazie., buona caccia di- 
mani L* 

Dipoi a passo lento e grave si allontanò. 
5 Quando Uberto fu solo, andò dicendo 
fra se: ~ Oh! la bella cosa d'essermi disfatto' 
di quello scudo ! Mi parea che bruciasse 
nella mia borsa... Egli era l'arra d' una 
. vendita ch'io non farò giammai... L* altro 
poL.. me lo son bento... non posso resti- 
tuirlo più ; ma se posso mettermi da parte 
qualche soldo farò subito dir nna messa,' 
d' uno scudo per la signora di Navarra. 

VII. 

r 

Mentre noi torniamo a^J^a taverna di 
Pacomio, cioè il giorno stesso che nella 
falconiera avvenne la scena precedente , 
verso le due dopo mezzo giorno, stavano ivi 
conversando due uomini nella sala di die- 
tro, dove appunto sul principio di questo 
racconto vedemmo Toste farsi padrone del 
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vecchio Uberto mercè V alleata, vo'dire la 
bottiglia del vino di Roussillon. 

I due interlocutori sono V oste mede- 
simo e un pensonaggio cke al vederlo in 
abito di semplice panno grigio, grande e 
mal fatto e con quella valigetta che gli 
stava vicino sur una tavola l'avresti 4etto 
un mercatante in viaggio, se il nobile suo 
portamento e gli eleganti modi non 
te l'avessero rivelato per un gentiluomo 
travestito. Avea però si bene studiato il « 
suo travestimento che nulla più; il- perchè 
avea le vesti di panno comune, il berretto 
lavorato alla rozza, il mantello d'un taglio 
. ornai disusato. E per fermo in questuarne-' 
se ninno avrebbe potuto mai riconoscere 
r eroe della moda, il signor di Loupian , 
se, mercè quelle leziosaggini e quella. ele- 
ganza tanto a lui connaturali, non avesse 
■tenuto fastosamente suli'orebchio quel gros- 
solano berretto e portato a mo' de' vinci- 
tori queir abit9>> volgare, non che irovato 
mezzo di porsi sulle spalle quel patriarcale 
mantelle per forma .da dargli graziosissime 
pieghe, che al vederlo solo gli avresti fatto 
risalire il trono della moda, per dettar leg<- 
gi ai seguaci dell' eleganza. £ avvegnaché 
ei fosse solo con Pacomio in quella sala , ' 
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pure teneva alzata la pistagna del mantello 
e il berretto in sugli occhi. 

Pacomio poi stava di contee» in piedi e 
parea molto impensierito e dubbioso in 
obbedire a' suoi ordini , laonde prese a 
dirgli : 

— Pensate bene , mastro Pacomio, a' 
casi vostri; e vedrete che la meglio per 
voi l'obbedire in tutto. 

L' oste mal celando il suo imbroglio^ 

— Ci ho pensato, signor mio, soggiun- 
se, e credo che se vi obbedisco non passe- 
ranno due giorni che il mio corpo appic^ 
cato col capestro ad nn patibolo sarà pa- 
sto de' corvi e ad altri uccelli di rapina. 

— E che male sarebbe? dimandò il 
gentiluomo con aria beffarda. 

— Capperi ! avete nn bel dire, signor 
mio... Il male sarebbe pel mio collo, che 
non vorrebbe una cravatta di canepa. 

È tutto questo il tuo timore?... Noi 
abbiamo da renderti la pariglia.. Furfante, 
continuò Loupian con un piglio severo .. 
Se tu hai paura del patibolo del governa- 
tore obbedendo ai nostri ordini, ti do pa-* 
rola che facendo altrimenti, ti ficcherò sei 
pollici di questo pugnale nel petto; e son 
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pronto a farlo di tratto se tu mostri per 
poco dubbiezza... Scegli duui^ue e tosto* 

Loapian intanto per dar maggior forza 
alla minaccia pose mano al pugnale che 
avea sotto il mantello. 

" Ho scelto! disse subito Pacomio, che 
all'atto del gentiluomo era divenuto pallido» ' 
Bene ! spiegatevL 

— Sono... sono sempre più umil servo 
di sua Maestà.*, soggiunse Pacomio ad al- 
ta voce... quindi seguitò si piano che ap- 
pena potè intenderlo Loupian: Perdonate 
signor mio» se non dico di più, ma in questa 
maniera soltanto , perchè se qualche orec- 
chio indiscreto... (e ve ne ha tanti in que- 
sti disgraziati tempi che non si sa mai se 
quel si dice potrà per avventura esser 
dito da' nemici) se dunque qualche orec- 
chio indiscreta m' udisse mi potrebbero 
credere del partito del re Enrico ; men- 
tre voi sapete di ^he intendo io parlare... 

— • Manco male... profondo pohtico, dis- 
se il gentiluomo * tornando di nuovo allo 
scherzo. 

— Si, signor mio... voi potete dirle... a 
quest* ottima principessa... eh' io son per 
lei... con tutta la mia povera casa ; e lo 
dico di vero cuore... 
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— E con tutta la forza del più gran 
terrore, soggiunse Loupian ridendo... Via, 
mariuolo va a vedere c^uel che fanno i 
tuoi avventori e guarda fie fra loro v'ò 
qualche viso sospetto, e torna subito per 
kv^e di- nuovo i miei ordini; perocché tu 
tremavi or ora si forte che son certo che 
non ricordi nulla... Quand* uno ha il cuor 
di lepre, conviene che ne abbia anche la . 
memoria. 

Pacomio adunque tornò in fretta nella 
sala comune. : 

— Poltroi^ccio ! gridò Loupian nel ve- 
derlo partire... E dunque Margherita avrà 
bisogno di simil gente pei suoi tranelli di 
donna e di pretendente? Oh! e perchè mac- 
t^hinare continuo ?... Perchè non assalire a 
mano armata la piazza... colla daga e il 
moschetto impugnati... in vece di operar 
cosi di nai^osto per impadronirsi del go-* 
vernatpre ?... Allora non sarei costretto a 
indossar questo vesti da villano... la cui 
durezza mi , scortica il collo... e d'una fog- 
gia si Antica cho debbo parere un cittadi» 
no de' tempi di Francesco I... Per Ercole! 
Buon per me che non m'abbia veduto Vii* 
lemarest... perocché si sarebbe posto a 
scrivere, a4 imitazione del latino Ovidio-, un * 
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poema intitolato le Metamorfosi di Lou" 
pian* 

Intanto ritornava Pacomip^ sfigurato in 
volto, cogli occhi «(Aariti per forma che 
parea preso dal più grande spavento. 

Cospetto ! che. v* è di nuovo ma- 
stro mio? gli chiese con ardore il gen- 
tiluomo; 

— È entrato nella sala grande il 
maggiordomo del castello, riprese Paco- 
mio tremante a verga a verga. 

~ Che sarà mai? soggiunse impazien- 
te Loupian. 

— Ei non è mai uso venir qui; nel 
vederlo... ho pensato tosto cke vi sia qual- 
che cosa straordinaria E non m' ingan- 
nai!... San Pacomio mio» aiutatemi !... Il 
governatore vuol vedermi per affari di 
commercio, per quanto mi dice il mag- 
giordomo. Ma io non ci credo punto..* 
questo è un tranello per portarmi in cit- 
tà... Ah 1 io spn perduto 1... Mi metteran- 
no alla tortura... mi porranno in prigione... 
dubitano proprio di qualche cosa... t)h po- 

• vero me !... lo sapeva che non poteva finir 
bene! 

— Vi vogliono al castello ?.,. Diamine! 
' diamine ! disse Lonpian sul serio. 
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- « 11 maggiordomo mi ha permesso di 
salir su a ripulirmi ua poco... e son venu- 
to tosto da voi per chiedervi consiglio. 
Ditemi dunque, signor mio, quel che ho 
da fare... difendetemi... i' sono un uomo 
m<irto... Nòn abbandonate in quelle mani 
un povero oste che passerà per cospirato- 
re, solo per favorire gFinteressi della rei- 
na... vostra padrona e signora... Di grazia 
dunque, che debbo io fare ? 

— - Su, via 1 balordo !..« non cant€u*e i 
troni di Geremia soggiunse tosto Lou- 
pian. Bisogna che tu vada al castello... 
può esser benissimo che ti cerchino per 
affari di commercio, ed in tal caso daresti 
sospetto, se rifiutassi di andare... 

• — Come?... volete ch*i vada al castello, 
mentre potrei facilmente da questa por- 
ta andare verso il Lot e rifugiarmi m 
sicuro 9 

— Ma non vedi, imbecille, che cosi ti 
scuopri reo ? e se in tal caso ti pigliano, 
ti appiccano senza ascoltarti... 

— Misericordia!... 

— Laddove obbedendo all' ordine del 
governatore, quand* anche abbiaino dei so- 
spetti, «almeno avanti d* impiccarti , ti da- 
ranno ascolto lo che è poi sempre una 
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GOBSolazibne , soggiunse Loupian; il quale 
sebbene vedesse i] rischio in che versava 
il suo partito^ pur non potea fare a meno 
di scherzare. 

Ma ritomardo sol serio, continuò : 
^ Poni mente, Pacomio, e ricordati 
che se tu non farai appuntino quanto son 
per dirti, stasera dagli spaldi del castello 
tu vedrai bruciare la tua bicocca... E ti 
giuro da gentiluomo, che se tu ci tradisci, 
io stesso darò fuoco ai quattro lati... In- 
tanto apri ^ bene le orecchie..* Prima di 
partire, procura di dar ordine che prepa- 
rino il più bello appartamento della tua 
povera osteria, dicendo solo ai tuoi che 
in giornata deve arrivare una signora col 
suo figlio. Fatto questo, andrai dal go- 
vernatore... Se ti parlerà solo di^ cose di 
<u>mmeroio, tutto ò finito;., ma se ti chie- 
derà chi è la signora che tu aspetti in 
casa tua... ricordati di dire; senza turbarti 
vè, poltronaccio, essere la signora di Vergis 
che viaggia insieme col figlio... Fa presto 
intanto, e rammenta che sulla punta della 
lingua tu hai il fuoco che .deve bruciarti 
la casa* 

Pacomio allora, non sapendo clie fare, 
avrebbe bramato non essersi mai mischiato 
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jxegìi affari delia reina di Navarf a ; ma ^ra 

«ornai troppo tardi per tornare indietro- 
Pensava che quando si fosse turbato di** 
nanzi al governatore, la sua ca,sa sarebbe 
astata indubitamente visitata, e se vi aves- 
jsero trovato la ragiua JUùargberita, povero 
•a lui. Dovea infatti venir nell'osteria ella 
col paggio» per esser più pronta il giorno 
dopo a dirigere da sè stessa V imboscata 
4)ontro il governatore. £d in tal caso eri^ 
per lui preparata la forca come traditore. 
Pensava che nel easo gli facessero delle 
diniaade, potea liberarsi dalla morte scuo- 
prendo da sò il segreto della regina; ma 
^lora andava altrimenti ruinato, sapendo 

. che Loupian era capace di eseguir la minac- 
cia. In questa misera condizione conobbe 

♦Pacomio non esservi per lui salvezza se 
se non in un contegno franco ; laonde, dati 
gli ordini per Tailoggip della signora» av- 
tìossì. col maggiordomo al .castello. 

Loupian intanto temeva assai e davagli 
pensiero la vigliaccheria di Pacomio e di- 
ceva fra sè : — Basta che per salvar la vita 
non scuopra tutto!... In tal caso, son belli e 
fatti i conti*.. La reina prigioniera verrà 
mandata al re suo fratello, che le conce- 
derà il perdoner à patto però che noi siar 

// fylio del Goi'eniatoi'c 8 
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mo posti a discrezione della sua giustizia... 
la quale condannerà gli uni all'esilio , gli 
altri a morte con piccozza come gentiluo- 
mini... Ah! o morir di questa o di altra 
morte... la guerra civile egli è strana 
cosa! Ecco intanto nna ventina di galan- 
tuomini la cui vita dipende dal minore o 
maggior coraggio di questo barbogio.*. Ma 
mentre aspetto la regina, che debbo io 
"fare?... Mi rincresce che non sia qui Vil- 
lemarest... chè mi avrebbe reso la pariglia. 

Ciò detto, entrò colla sua solita noncu- 
. za nella gratf sala, che presentava in quel- 
li ora un quadro molto interessante per lui. 

Prima però di entrarvi con esso, preghia- 
mo il cortese lettore, a venir con noi al ca- 
stello, innanzi che vi arrivi Pacomio. Ecco 
là nel suo quartiere il governatore col jaglio.' 

— Bada bene, Carlo mio, gli dice, bada 
di esser prudente... Io temo sempre ohe 
nelle tue corse al sobborgo non ti abbia 
ad incogliere qualche disgrazia... 

— Che disgrazia, padre mio ? Quand'io 
fossi ferito... o anco uccido per servigio 
del re, mio signore... la direste voi una 
disgrazia E non son io soldato ? e non 
debbo cimentare la vita? ^\ 

— Si, Carlo... contro il nemico clie^Tu 



Digitized by Googl 



115 

affronta... sta bene; e Dio mi guardi dal 
dissuarderti!.* Ma qui, dove i nemici raspai 
no tra le tenebre, intorno a questa piazza 
cui aspirano bramosi , può colpirti il pu* 
gnale innan^ii che tu ti metta in guardia.., 

— Ah ! padre mio» egli è questa la sorte 
delle guerre civili. Che volete ?... se usan 
tranelli con noi... siam costretti a fare al- 
trettanto... In quanto poi al pugnale... vi 
so dire che, se pure non me lo appunta 

nelle spalle, chi osasse ciò non darebbe più 
pugnalate finché vive... E poi esagerate 
di troppo , padre, mio , i pericoli di qui««» 
vi dimenticate innanzi tutto esser francesi 
i nostri nemici^ ed i fraiìcesi non pensano 
air assasi^inio..» 

— Tu, Carlo, ti .dimentichi (die v'ha 
sempre de' felloni.,. 

— Sia quel die vuol essere, padre mio, 
sul bene della piazza da voi difesa; è me- 
stieri eh' io vada ad occupare V osteria del 
Falcone^Reale con alcuni de' miei uomi* 
ni. Ed ecco il mio intendimento : mentre 
Pacomio, che mandaste a chiamare, sarà 
qui nel castello, dove credo espediente 
trattenerlo ad ogni costo finché io non 
ritorni, andrò a impadronirmi della sua 
osteria. Dieci de' miei soldati, vestiti alla 
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cittadina, verranno ad, uno ad uno o a due 
per volta a trovarmi. E se vi capiterà 
qualche uomo sospetto, io V arresterò in 
nome del re, e mi farò dar man forte da' 
miei uomini clie porteranno le armi sotto 
il vestito. Egli è questo il mio disegno ; e 
se voi, padre mio, T approvate , spero di 
portar domani prigioniero in questo ca« 
§teUQ qualche partigiano di Margherita, la . 
quale^ quando il saprà, tralascierà il suo 
divisamente intorno a YiUeneuve. 

— Va dunque* giovane coraggioso, ri- 
spose il padre. Veggo bene anch' ìp che 
il rischio non è molto per te, andando scor- 
tato airosteria di Pacomio , ove i par- 
tigiani di Margherita non ardiranno ve- 
xùre in buon numero. 

Ah ! in fede ,mia, guai a coloro che 
vi verranno staserai Addio dunque, padre 
mio... non istate in pensiero pel mio ri- 
torno.^, vò passar tutta la notte al Fai-- 
iCone^Reale, e non tornerò sino a domani. 

Carlo, intanto accommiatatosi dal padre 
e seguito da^ suoi dieci soldati,, usci del ca- 
stello per la porta segreta, nel momento 
«tesso che Pacomio vi entrava per la prin- 
cipale. Noi però, invece di -seguirlo per le 
.vie di Villeneuve, torneremo al Falcone 
Reale 



Diyilizea by GoO 



117 



. Vili. 

» • ■ 

La sala maggiore delFosteria di Mastro 
Pacomio , dove entrò Loupian , era una 
stanza quadra intorno alle cui mura ve- 
deaii una dozzina di tavole per comodò > 
degli avventori. La porta delia piccola 
stanza ond'egli era uscito, àprivasi in fondo 
alla sala e rimpetto ad un' altra più grande, 
che rispondeva nel sobborgo del Lot e 
serviva d* ingressò air osteria. Eran queste 
le due sole uscite della taverna di Paco-^ 
mio ; perocché il lettore ben rammenterà 
che in fondo alla stanza d' onde usci Lou- 
pian' vi stava una - porticina che darà sulla 
riva e menava al fiume. Il lato destro della 
sala era occupato da un largo camino^ 
sotto la cui cappa vedemmo Uberto al 
principio di questo racconto. Dai due canti 
di esso, nella parte chd dal camino anda«^ 
va al finestrone sporgente sulla via, ve- 
deasi la credenza presso la quale sèdeva 
come a banco 41 garzone di Pacomio; nella 
parte opposta che era più oscura perchè 
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più lontana dalla finestra, Toste avea messo 
una tavola con panche air intorno. Dal 
lato che era di faccia al itocolare stendevasi 
nna fila di tavole e di scranne; e finale 
mente di qua, e di là della porta d' ingres- 
so due tavole trimpellanti per vecchiàia le 
quali malconcie com' erano e lontane dal 
carpino lasciavansi alle persone di poco 
conto , cioè a dire a quelle che meno 
spendevano nella taverna di Pacomio.^ 

Quando Loupian entrò nella sala, fi-- 
schiando un' arietta da caccia, tre di que- 
4ste tavole soltanto erano occupate. A quella 
vicino al focolare stavano due uomini di- 
stanti r un dall' altro quanto era lunga la 
tavola, e facean mostra di gran ripugnanza 
ad avvicinarsi fra loro. Il più grosso , in- 
volto in un mantello sedeva guardando il 
muro e volgendo le spalle agli altri bevi- 
tori, tutto intento, per ingannare il tempo, 
a divorarsi un grosso taglio di manzo, al- 
ternando il suo pasto con bicchieri di vino 
del paese. L' altro stava vòlto alla gente 
e col mantello aperto forse per far vedere 
r elsa della sua spada che era d' argento 
cesellato, cui tratto tratto rimirava con 
compiacenza ed orgoglio facile ad esser 
notato. Costui avea dinanzi un gran calice 
di birra che sorbiva via via a centellini. 
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Loupian li riconobbe tosto; ed erano 
'Mendoza ed il capitano tedesco. 

— Per bacco ! diss' egli fra sè V in- 
Tindole la vince sempre sulla prudenza.». 
Questo diavolo di spagnuolo par che dic^ 
a chi lo vede : « Guardatemi... io sono i- 
dalgo al servizio della regina di Navarra 

• ohe mi regalò questa spada. » L' altro poi 
è cosi sopraffatto dalla sua ghiottornia 
che prima di lasciare quel pezzo di carne 
si farebbe metter le mani addosso ed ar** 
restare. 

Avvicinossi intanto alla tavola, e facen- 
do vista di salutare il Tedesco, gli disse 
pian piano : • . , 

— State in guardia, perchè a vedervi 
mangiare in tal guisa tutti vi piglieranno 
per un vec<^io capitano tedesco. 

£ questi, datogli uno sguardo, conti- 
nuò a mangiare senza dirgli parola. Al 
che Loupian fece un atto di dispregio e 
andò accanto a Mendoza, e a voce som- 
messa gli disse : 

— Capitano, perchè non vestirvi in al- 
tra foggia ?.,♦ indovineranno chi siate... 

— Don Mendo^a di Fuente di Seuadòz 

« 

non potrà mai mascherarli per forma da 
passare per un villano^.» ne vada pur la 
vita. 
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- — Ma non potreste almeno chiudere 
il vostro mantello e nascondere codesta 
spada che colla sua ricchezza può tradirvi? 

— Questa spada , signor mio , 1* ebbi- 
dalia regina ; e doni di tal fatta si por-' 
tane alla scoperta e sene va giustamen- 
te superbi. Se io io ammirare agli a-^ 
bitanti di questa città la impugnatura, 
saprò anche &rne sentir loro il taglio quan*- 
do me lo comandi la reina. 

— Oh! non ne dubito, soggiunse Lou» 
pian sempre a voce bassa; ma ponete men-*^ 
te che l'utile di questa regina cut siete 
tanto affezionato esiga che qui nè io né- 
voi siamo riconosciuti. 

Mendoza che allora era padroneggiato 
dalla superbia in considerando come quella 
spada fosse un presente rei^e, non avea pen** 
sato che potea di fatti pregiudicare grinte- 
ressi- della padrona. Chinò quindi il capo ini 
segno di consenso e chiuse tosto il man tela- 
lo, data però prima un' ultima occhiata alla 
ricca elsa della sua spada. 

Pago allora Loupian di avere ridotto 
a prudenza il Mendozia, cominciò a ben 
guardare coloro che sedevano alle altre 
due tavole. Stavano a quella vicino alla 
porta due cittadini parlando de* loro affari». 
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e costoro erano certo alieni dai piccoli inte- 
ressi che allora trattavassi nel d'intorno di 
YiUeneuve. Senza più curarsi di loro , il 
gentiluomo fissò lo sguardo sovra tale che 
ad nna tavola appartata pigliava parca re-> 
fesaone. Era costui vestito alla foggia de* 
servi del governatore ma di quelli d'infimo 
grado; il suo piglio severo e grave con- 
trastava colla sua livrea, e rocchio pene- 
trante e fiscale che avea fisso sopra di 
lui, dacché era entrato nella sala, pose in 
pensiero Loupian. 

. — Sarebbe forse costui un servo del 
governatore? Saprà egli chi siamo 

Cosi andava fra sè pensando Loupian, e 
per meglio assicurarsene sedette ad una ta- 
vola vicino a quella dove stava lo scono- 
sciuto, che era appunto il garzone licen- 
ziato poc' anzi dalla falconiera del gover- 
natore. E per intavolar discorso con lui gli 
disse : 

— Maestro, a quel eh' io vedo, siete 
addetto al servigio . del signor di Cieutat» 
governatore di Villeneuve^ 

— Gli occhi ingannano , e* stolto è 
colui . che se ne fida y rispose il garzone 
bruscamente. 

Stupito Loupian di questa risposta^ stette 
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un poco in silenzio; e quindi tornò a ri- 
volgergli la parola : 

— Capperi ! mastro mio, quand' anche 
il Tostro linguaggie non lo manifestasse 
abbastanza, V aspetto vostro e i vostri 
modi farebbon conos^^re ohe non' siète 
quel che sembrate*.. 

— E se fosse cosi , maestro , ripigliò 
lo strano personaggio gittando sovra Lon-* 
pian uno sguardo intelligente, sarei forse 
qui il solt> che non sia quel che vuol 
parere ?... 

— Io... io non V* intendo, disse Lon- 
pian alquanto turbato^ Che volete dire? 

— Oh ! non vi turbate , mastro mio... 
non r ho detto per voi.». Certo al vostro 
aspetto cittadinesco e ai modi da gente di 
Saffico, continuò il- preteso garzone batten^ 
do con fine burlesco le sue parole, ci vuol 
poco a conoscerò cha siete un mercatante 
di stoffe... 

Loupian si morse le labbra^ e pòco man* 
eò chjB sentendosi ferijto nelTamor proprio, 
non si scuoprisse col punire Y insolente 
istigatore che soUo sotto lo guardava ri- 
dendo; ma ripensando che potea correre 
rischio, si tacque. 

— Siamo d'accordo dunque, ripigliò lo 
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straniero, voi siete mercatante ed arcim^r- 
catante... dunque lungi ogni sospetto dima^ 
sclieratura. Ma che direste, per esempio, 
di quella specie di trovatore, che si, ac- 
cinge a dilettar le nostre orecchie.? 

• Volse allora Loupian lo sguardo ad un 
canto della sala dove stava un uomo, entra** 
to allora e parea in atto di cantare. 
Il vestir di costui era da giullare , non 
dissimile a quello dei trovatori de' secoli 
passati. Il suo giubbetto di color verde- 
chiaro, il mantello guarnito di frange d'ar-^ 
gente e il berretto ornato di morbide più- • 
me attiravano gli sguardi dei circostanti. 
Per non farsi conoscere, erasi dato sul volto 
un colore olivastro, che sembrava naturale ; 
se non che, dimenticando forse il belletto 
lejie avea sulle gote, erasi asciugato col 
fazzoletto il sudore che lo bagnava. E la 
trasformazione era stata si improvvisa che 
i due cittadini non poterono a meno di 
mandare un grido cui si aggiunse tosto 
uno scoppio di risa, perocché il volto del 
trovatore era allora sì stranamente mac- 
chiato a schiazzi x^he era un gusto a ve- 
derlo. Ma Loupian intento solo a quel che 
diceva il garzone del falconiere, non avea 
notato nè T aspetjto del trovatore nè T im- 
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provviso mutar di colore; Tavea osservato 
però il garzone e avealo fatto notare al 
gentiluomo^ Il quale non potè trattenersi 
dal mandare un grido e una gran risata , 
credendo di ravvisare in quel grottesco e 
deformato viso il suo amico poeta Ville-* 
marest. 

— Questo trovatore, maestro mio, ripi- 
gliò il garzone, è trovatore presso a poco 
come voi siete mercatante. Del resto , lo 
sapremo fra poco... 

— Costui sa tutto, pensò Loupian, e 
ci ha ricon^ciuto. Bisogna ad ogni costo 
disfarsi di questo importuno. 

E mentre pensava, fti interrotto dal gar- 
• zone che chiamò il trovatore. 

— Eli amico, vieni qua e regiila un pò 
a questo mwcatante di stoffe e a me vtt^ 
delle tue più belle canzoni. 

Nel dir ciò, gittò al trovatore uno scu^ 
do d'oro, che cadde squillando sul pavimen- 
to della stanza (ed era quello datogli da 
berte). Il x^antore parve imbarazzato; e senza 
raccattar lo scudo andava cercando quel che 
cantare, allorché Loupian, che di tratto stu-« 
pi al veder lo scudo d'oro, dal quale ar- 
gomentava non essere il garzone quello 
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che volea parere, gridò ayricioandosi allo 

sconosciuto : 

— Affé ! signore , questa cosa esige 
spiegazione. Voi adoperate un linguag^ 
gio che mi fa supporre esser voi infor- 
mato di certe cose ' più del dovere. Avete 
la livrea di servo del governatore; e pu- 
re con codesta veste gittate uno scudo 
d* oro ad un cantore-. Egli è chiaro 
per me esser voi masd^ierato... A qual 
fine ? . Io lo ignoro... Ma voi lo direte di 
tratto... Chi siete voi, signore ? rispondete 
schietto, o altrimenti per... 

— Oh! più calma, più calma!... Ch'i 
sia mascherato... non istarò a negarlo, e 
soggiungerò quel che vi diasi che non son 
solo. Ben intondo poi come vói siate im- 
pensierito di vedermi qui.., Nel vostro sta- 
to, la minima indiscrezione può farvi per- 
der la vita... ma volermi ammazzare poi... 
vi par egli giusta ? Mene appello al si- 
gnor di Viilemarest... ohe. sta là ritto, 
non sapendo se debba cantare o andare a 
lavarsi, lo che, per parentesi, non sarebbe 
soverchio... 

Viilemarest, ed era proprio lui che avea 
creduto di nascondersi col travestirsi da 
trovatore, nel sentirsi chiamare, erasi av- 
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vicinato alla tavola, Loupian intanto te- 
mendo forte che questo parlare fosse star 
to inteso, perchè T osteria cominciava ad 
empirsi di gente, lo guardava impensierito. 

Il garzone ebbe dunque tempo di con- 
tinuare e volgendosi al poeta gli disse : - 

^ Badate, signore, se vi mostrate cosi 
imbrogliato, vi farete conoscere. Eh dia- 
mine? se non vi sovviene della vostra can- 

» 

• zone, non potete improvvisarne una voi ?... 
Oh! non siete, poeta 2... 

Loupian^ convinto che costui li cono- 
sceva benissimo e cìm avea di più in ani- 
mo di tradirli, alzossi in fretta; e ito all'o— 
recchio del garzone, gli disse ia modo al- 
terato per la collera, ma con roce - som- 
messa pel timore der rischio cui ognora 
potevano esporli i discorsi dell* intrepido 
motteggiatore : 

— Signore , se siete un gentiluomo , 
in nome deli' onore , operate &*anco 1 Di- 
temi chi siete.., quali i vostri intendimen- 
ti... e se avete in mente. di tradirci 

— Son queste tali dimande, cui non 
posso rispondere- 

— Se cosi è , seguitemi , o altrimenti 
mi costringereste a porre in salvo la mia 
vita a carico della vostra... 

m 
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— Ah! via!«. vial.., riprese lo scono- 
sciuto colla più imperturbabile calma, il si- 
gnor di Loupian parla d* assassinare L.. 

Loupian fece un atto d' impazieuisa : 
' ~ In fede mia, signore, me la paghe- 
rete cara... 

No , soggiunse egli, no... v' ingan- 
nate... io non pagherò nolla... 

— Volete seguirmi ? 

~ Innanzi tutto, signore , vi fo notare 
come dopo la minaccia che mi avete fatto, 
sarei molto impmd^te di venir con voi 
in quel remoto stanzino che mi additate*.. 
Inoltre vi dirò che in questa sàia aspet- 
to*., una signora.,. ( e battè questa pa- 
lmola con enfasi), la quale può arrivare ad 
ogni momento... col suo paggio... vo*dire col 
suo figlio... Tuttavia, riprese a mo'di rifles- 
sione, siccome potrebbe darsi che ella per 
non farsi vedere entrasse per una portici- 
na segreta che io conosco e mette in 
codesto stanzino , consento di seguirvi.», 
per esser meglio in grado di vederla e 
di parlar con lei... 

Loupian stupefatto in sentire come quel- 
li uomo sapesse tutti i disegni della regina, 
restò come di pietra. 

— Siamo perduti , pensò fra sè co- 
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stui è un partigiano del governatore. E 
la regina come avvertirla 

Villemarest. inquietissimo^ non come 
Loupian che pensava all'esito dell impresa, 
ma per sè medesimo^ se ne stava in silen- 
zio adocchiando quella porta che -dovea 
^sere il suo scampo. Frattanto lo seono- 
sciuto erasi alzato ed andava verso Io stan- 
zino e ridendo diceva: 

— Invece di seguirvi, mi pare ch'io vi 
preceda. . 

Loupian rizzossi ad un tratto e disse 
fra sè: 

~ Andiamo è,^ questo il solo mezzo 
-di salvar tutto. I 

Còrse «verso lo stanzino insieme con 
Villemarest , che non voleva punto re- 
star solo nella, aala, che andavasi empien- 
do di bevitori. E gli sembrava poi esser 
ornai tempo di ritirarsi in queir appartato 
luogo, giacché se i loro parlari a voce bas- * 
sa non erano stati intesi sino allora da 
persona, potevano però esserlo da quei ve- 
nuti di fresco. 

Appena dunque Loupian ebbe chiuso 
l'uscio, sfoderando la spada, gridò : 

— In guardia l signore... in guardia!... 
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— Me r aspettava , disse lo straniero 
colla massima freddezza. 

Y oi siete a parte dei miei segreti , 
dunque è mestieri eh' io v' uccida. 

Vi dico schietto che non ne veggo la 
necessità... 

— Finiamo. le burle... e mettetevi sulle 
difese... altrimenti... io tirerò come se vi 
difendeste. 

Lo sconosciuto ad un tratto si pose in 
sul serio e parve di voler parlare; ma me- 
glio riflettendo, 

— Orsù, disse, è necessario eh' io mi 
difenda; ma mi difendo soltanto vè. 

E, presa la spada di Villemarest e trat- 
tala del fodero, si posa in sulle difese coUa 
jxiiglior grazia del mondo. Erano già incro- 
ciate le spade, e lo sconosciuto avea scan- 
nato due 0 tre colpi con bella destrezza., 
quando di tratto aprissi la porta che met- 
teva nello stanzino. Ed ecco entrare una 
signora, coperta il volto con una specie di 
maschera di velluto (che le donne d' aitò 
lignaggio poi'tavano allora secondo la mo- 
da)y seguita da un giovinetto^ alla foggia 
de' paggi di corte. Era ella condotta dal 

• 

// figlio del Govermioì^ . ^ 
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garzóne di mastro Paeomio; ma al ce- 
dere le spade sfoderate , fermossi é fe* 
un eenno imperioso che parev^ ingiun^- 
gere a due combattenti di cessare. Il gio- 
vine sconosciuto inchinóssi in segno di 
rispetto e posò in terra la punta della 
spada; ma Loupian, temendo vieppiù per la 
regina, cui credeva già in poter di costui» 
non pareva disposto ad accettar la tre- 
gua..* 

— Difendetevi, signore, gridò; e vigo- 
rosamente incalzoUo. 

Lo straniero contentossi di rigettar la 
spada dell' altro e rispose : 

— Non pensate voi^ che siamo dinanzi 
ad una ?... Ella ci terrà per... 

— Che importa la presenza d* una si- 
gnora, che uè voi nè io conosciamo ? 

Signore , la dama di Vergis non 
può... e non deve esser nuova per nissun 
di Aoi due. 

Indispettito Loupian che costui sapesse 
per sino il finto nome preso da Margherita, 
stava per dargli addosso, allorché la regi- 
na volgendosi al garzone che T accompa- 
gnava : 

— Salite, gli disse , con mio figlio , e 
fategli veder le camere che mi avete pre- 
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parato.... Uscito che fu il garzone insieme 
con Ettore, coi il lettore ha già ricono- 
sciuto, ella accostossi ardentemente ai gen- 
tiluomini e soggiunse : Volete voi dunque 
rovinarmi ?... Sciagurati ! che fate?... Il rur 
more delle spade può attirar gente... e al- 
lora ... Che ? «iete proprio insensati ! se- 
guitemi ambedue. 

Obbedirono i due awersarii e salirono 
nel quartiere della regina, la quale di pochi 
momenti gli avea preceduti. 

Yillemarest intanto dimentico da tutti e 
impensierito della sua persona, aspettava clie 
Loupian ritornasse ; ma non vedendolo, deci^ 
se di andare a passeggiare sulle rive del Lot, 
non tanto per calmare la sua inquietudine 
che per pulirsi il viso. Andò dunque verso la 
portiociuola segreta, ed apertala, stava per 
mettere fuori il piè , quando due uomini 
imbacuccati con mantello, fermi ai due lati 
della porta, gì' impedirono il passo. 

— Non si esce ! dissegli un di loro. 

E r altro pigliando la chiave jche era 
dalla parte interna serrò 1' uscio di fuori, 
dopo avere respinto Villemarest. La inquie- 
tudine adunque del povero poeta era pro- 
prio al colmo. 
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— Siamo presi, esclamò , non v' ha più 
dubbio... Per Apollo eke sarà mai ? 

Entrato dunque nella sala comune, si 
pose accanto aMendoza e al tedesco, da'quali 
in caso di bisogno sperava soccorso, e di- 
fesa. Intaato la sala era piena; e appena 
fuTvi rientrato il poeta, comparve il gio<^ 
vane Carlo di Cieutat sulla porta principale 
di questa stessa sala, clie doveva essere il 
teatro d' una scena tumultuosa. 



IX. 

Oiana di Vm^^ism 

Per ispiegare come la reina, senza a- 
vere riguardo alla prudenza, andaase 
sobborgo del Lot; . e per far intender 
meglio quella specie 'di mascherata a cui 
presero parte quasi tutti i gentiluomini 
francesi: che parteggiavano per Margheri*' 
ta ( perocché quand' ella entrò neir oste- 
ria di Pacomio, eranvi, óltre Loupian e 
ViUemaresti una quindicina di signori che 
avean lasciato il campo per mascherarsi 
chi da marinaio, chi da profumiere ed al«* 
tri da pellegrino), è duopo che noi tornia- 
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mo un po' addietro. Che se a qualche no- 
stro lettore spiacesse questo nostro andiri- 
vieni contìnuo^ noi per iscusarci gli rispon- 
deremo, esser privilegio di chi piglia a fare 
racconti la libertà d* andare e venire a 
trmerso dei campi, ed esser il più caro 
suo diritto quello di menare il leggitore 
in tutti i lati del suo campo per fargli 
' meglio notare le cose più minute e parti- 
colari. 

Adunque torniamo al campo di Mar- 
gherita nel giorno dopo il convito , poche 
ore dopo che ne fu uscito mastro Uberto 
col capo pieno d* idee ambiziose e super- 
be , il giorno innanzi a quello in che av- 
vennero i fatti raccontati poc'anzi. 

La reina stanca di ciò che accadde 
nel tumultuario festino da lei dato e del 
notturno colloquio avuto col falconiere , 
destossi la mattina molto tardi. Svegliata 
appena , fu suo primo pensiero cercare il 
fischietto d'argento e trarne acuto suo- 
no , costumando i grandi signori di que' 
giorni chiamar cosi i fanti. A tal chia- 
mo , una cortina che serviva a formare 
un compartimento separato nella teresa* 
parte della tenda dove riposavasi Mar- 
gherita, aprissi di tratto^ per far passare 
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uu' avvenente donzella, la quale era il vero 
ritratto del giovane paggio, svenuto il gior- 
no innanzi. 

A tal vista la règina sorridendo esclamò: 
' — Oh! la dolce sorpresa!... La mia 
carissima Diana adunque è venuta stanot- 
te a visitare il tristanzuolo del suo fratel- 
lo, non ostante che ella rifugga dal trovar- 
si in mezzo ad un campo, che non . è luogo 
per una giovinetta di diciassette anni ?... 
E nel dir tali parole la reina vi si fermò 
malignamente per farle vieppiù spiccare. * 

— Ahimè! signora mia buona, rispose 
Diana colla stessa gioia, amo troppo la 
regina di Navarra e il mio fratello; e non 
posso stare se non li veggo.' 

— La regina di Navarra ti ringrazia, 
carina, del tuo affetto ; ma crede però che 
sia maggiore quello che porti al fratello... 
cosicché se per avventura le piacesse di 
rimandare, al Louvre il suo paggio Ettore, 
tu damigella di onore non resteresti lungo 
tewpo con lei, cui dici esser tanto affezio^ 
nata 

— Oh! certo, con huona venia deirot- 

tima mia signora, debbo confessarle che 
se rimandasse il mio fratello, sarei costret- 
ad abbandonarla. 
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'— In verità!... egji è questo un am- 
miràbile amor fraterno... qual non si tro- 
va tra i Valois... Io son certa che En- 
rico mio fratello mi sjai più da lonta- 
no che da vicino^ al pari- dell' altro mio 
fratello Carlo che, essendo re di Francia, 
odiava Enrico quando era solo duca d*An- 
jou e re di Polonia. I Valois non conosco- 
no vincoli di sangue... Ma tu sei molto 
differente... A proposito di questo caro tuo 
fratello , spero che il suo svenimento sa- 
rà stato di corta durata... e che stamane 
avrà l'aspetto sveglio al pari della sua gra- 
ziosa sorella... Voglio che tutti i gentUjw^ 
mini della mia piccola corte si congratU'*» 
■ lino meco della bellezza di lui... 

— E che vai la pena occuparsi della' 
bellezza.*, d'un paggio ? Disse Diana facen- 
dosi un poj rossa. ^ 

— Che yfn^ ? soggiunse maliziosa- 
mente la regina, non posso fare a meno di 
non trattare qual donzella... un uomo che 
sviene 1 . 

E Diana rispose con un grazioso sor- 
riso a questo scherzo proferito .contro 
Ettore. 

— Su dunque, ripigliò la regina^ poiché 
il mio buon pianeta mi ha rimandato la^ 
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damigella di compagnia, voglio che que- 
sta presieda alla mia acconciatura come se 
fossimo nel Loxvùre... o ne!!* albergo di 
Bourbon ; e ad onor di lei^ io vo* stamane 
lasciare il mio vestito da amazzone che 
non mi va a genio» e comparire cob lo 
sfoggio degli abiti e delle gioie dinanzi ai 
gentiluomini che stanno a sbadigliare nei- 
r anticamera, aspettando da un' ora eh' io 
mi levi« 

— Ah! infelici! soggiunse lietamente 
Diana, la Maestà Vostra si abbiglia per 
loro... io gli compiango... 

""•'.-^ Di grazia, e perchè? In che son e- 
glino da compiangere si fattamente che la 
caritatevole Diana s' interessi per loro ? 

— Ah ! Signora, riàposè la donzella ^ 
quando il soie splende, T aquila sola può 
guardarlo fiso... 

— Graziosa! interruppe la reina, daa- 
dole air amichevole una guanciatella^ 

I vostri gentiluomini non sou poi 
aquile, soggiunse Diana dando alle sue pa- 
ròle una cercaria, affiachè riuscissero di 
un senso poco onorrevole pei signori che 
componevano Tesercito di lei. 

Air udir questo frizzo onde parca che 
Diana accusasse di debolezza , i duci e il 



Digitized by Google 



187 

piccolo esercito, la regina mostrossene of- 
fesa grandemenfce. * Certo oonosceva ella 
pur troppo tale debolezza , ma bramava 
di essere credala da tutti potente e capa- 
ce di mettere ia grave rischio colle sue 
truppe Ja provincia dell' Agenese. Inoltre 
Margherita volea esser tenuta per donna 
di gran politica ; quindi le recava sommo 
dolore che ìa leva delle sue genti fosse 
riguardata come cosa di pochissima im- 
portanza da non meritare òhe le fossero 
opposte forze di maggior nerbo. Ella a^ 
vrebbe pagato non so quanto per poter 
dare una battagha ben ordinata, quand' an- 
che questa piccola soddisfazione le fosse 
costata una disfatta. Ma perniala ventura, 
hon potevansi satisfare le sue brame, per*- 
chè al re Eiirico davà tAtoppo da fare la 
Lega da un lato, e dall' altro i Calvinisti 
capitanati <ia Enrico di Borbone... .Quindi 
avea egli mestieri di venire a patti con 
questi, per abbattere la Lega, che median- 
te i soccorsi delia Spagna, si faceva peri- 
^ colosa. In mezzo al conflitto di si gravi in- 
teressi, come potea»bad^e ^Ue bellicose 
passeggiate di Margherita ? A che prò cer^ 
cai^ di opporlesi, quatado avea* nemici di 
maggior lena da combattere ? Di fatti tutte 
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queste cose erano avvenute da che ella avea 
preso le armi; perciò pon. av.ea trovato 
esercito alcuno che le avesse impedito il 
corso. Le città che avea tentato di pigliar 
per assalto erans^i contentate di mostrar 
coraggio e di costringerla^ ad andar più ol- 
tre. Laonde quanto meno era ella consi- 
derata tanto più sentivasi punta sul vivo 
e bramava ardentemente d'impadronirsi 
di Villeneuve. , . 

Per altro neirintimo del suo cuore non 
potea a meno di non- riconoscere la poca 
importanza che avea la. sua gente. Difatti i 
sette o otto mila uomini^ onde il suo esercito 
si componeva , erano la feccia de* partiti 
politici e religiosi che stavano di que* gior- 
ni in lotta; i duci poi, come già dicemmo,- 
erano signori . libertini^ «e dissoluti che re«* 
oavansi a gusto di passeggiare a mano ar^ 
mata. Per fermo non mancava loro corag- 
gio , ma. ignoravaAo affatto T arte della 
guerra. Se inoltre rifletteva la reina che il 

suo partito non aveva alcun carattere, non 
essendo nè protestante nè della Lega, e 
tutt' al più uii imrtito jdi malcontenti, do- * 
ve.a necessariamente persuadersi che ben 
poco pesava sulla bilancia delle fazioni: 
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Pur nondimeno, malgrado il tacito giudizio 

che ella dava del suo . esercito e di chi lo 
guidava, non volea che altri le dicesse ci6 
che ella pensa.va.in cuore. 

Lo scherzo adunque di Diana suonò 
male alle orecchi^ di lei; che perciò , ag- 
grottato il ciglio, si pose ad acconciarsi ta- 
cita e severa. Ma la gentil damigèlla che 
erasi avveduta di avpr ferito sul vivo la 
sua sigpora, diedesi cura di riparare Ter** 
rere, e le rimenò presto il sorriso sul lab- 
bro. 

— Tacete, tacete, Diana, le disse Mar*- 
gherita, mentre questa non rifinava di lo- 
darle la bellezza delle braccia e delle spalle 
onde andava giustamente superba. Avete un 
bel far dei complimenti, quando vi siete 
presa diletto di dirmi cose spiacenti. 

— Cose spiacenti ?... 

r— Si... Credete forse che mi faccia piar 
cere il sentirmi dire che i duci del mio 
esercito non son aquile e specialmente... es- 
sendo ciò vero ?... Dove cercar doveva del- 
le aquile?... Queste, cara Dianà, volano al 
presente nel partito de' calvinisti sotto gli 
ordini del mio sposo, o nella Lega sotto 
il comando di Mayeane... E poiché io vo- 
leva miostrarmi offesa dell'operato del mio . 
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sposo e del fratello che,, usi a non tener con- 
to di me per nulla, ardali fatto un' alleanza 
•senza senza manco consultarmi, era mestieri 
ch'io pigliassi quanti trovai- disposti a secon- 
dare il mio risentimento ; signori senza 
meriti personali, perciò non voluti *da vèrun 
partito; gente effeminata che si recava sotto 
le mie bandiere per uscir dall' apatia de' 
piaceri e veniva a raggiungere il mio eser- 
cito, come si va per sollazzo ad una gita 
in campagna... Lo lo so, ripetè la re- 
gina con espressione di vivo cordoglio, cui 
non 'sono aquile ì... E pure è il meglio, cui 
ho potuto raggranellare io che sono una 
regina... e nipote di Francesco 1..! 

— *> Signora 1 esclamò Diana credendo di 
calmarla. 

Ma .la reina ^rroeeguiva a dir le dolo- 
rose sue cose: 

• ^ Son nobili L.» si-., oh! i be' nobili in 
fede miai... uomini scostumati o impoveriti 
dal giuoco.», stranieri allettati dal desio di 
guadagno.*, che io pagp a peso d'oro... 
Ecco i miei uffiziali.- ecco i duci della mia 
armata Questa poi«*. • è un' accozzaglia di 
gente buona da nulla... venuta d' Italia, di 
Spagna o di Germania*., gente vigliacca cui 
ho a vile e dispregìo-%. e mi tengo disono- 
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rata aecoglierla alla mia tavola*** Vedi, 
Diana, Ixo de' momenti che gli linoenzierei 
tutti... si, perchè in due mesi non è loro 
riuscito di prendere una sola città*.* e tor«^ 
nerei al Louvre, in mezzo ai veri nobili che 
abitano colà.*. 

-r— Oh! signora, e perchè non abbrac- 
ciare questo buon pensiero?**. Il re Enrico, 
nostro signore, ben presto dimenticherebb0 
i vostri armamenti... 

— Lo credo, ripigUò. con amarezza la 
regina, tanto più che il torto fattogli dal- 
la mia gente è stato ben lieve.«. Manco 
una battaglia... manco un assedio in due 
mesi !..* Eh l no»., no*.* non lascerò le 
armi, finché non abbia mostrato al mio 
sposo che Margherita di Valois ea larsi 
temere quando è messa al punto**^ £ non 
vedi, Diana, eh* io debbo farlo pel mio o- 
nore?.* Ecco perchè mi sta tanto a cuore 
la presa di Villeneuve. 

—-La è un' ipapre^a perioolosaM. quella 
piazza è la più forte della provincia, osò dire 
Diana sperando di farle mutar pensiero* 

— Tanto meglio, tanto meglio, Diana , 
se me^ ne impadronisco ! rispose con entu>- 
siasmo la regina**, e lo farò se Dio in' aiu- 
ti!.** mene renderò padrona... giacché... se 
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i miei duci non son aq^uile... non soa perù 
vigliacchi... Quello soalko di Rabodanges, 
che adoperò la sua spada più in <kieUi 
che nelle guerre ha un sangue freddo ed 
un coraggio da non rifuggire dalle più ri-* 
schiose imprese... Loupian, grand'eroe de- 
. gli zerbini, affronterebbe la morte . colla 
stessa indifferenza che una partita a dadi... 
e gli altri non anelano se non di sfoderar 
la spada... No^ non manca loro coraggio 
nò buon volere...* ma solo perizia dell' arte 
militare... £ d' uopo eh' io vi sopperisca 
cogl' inganni... e lo farò... di certo... L'im- 
presa che. sto meditanda ora , mercè di 
un' idea venutami, in mente , saprà tro- 
varli tutti pronti ad obbedirmi; e son si- 
cura che sB^k da loro considerata come 
una gita di piacere* Egli è mestim cono^ 
scer bene la valentia di color che ci ser- 
vono !... Dammi^ un pò mia cara, quel ber- 
retto di velluto , .soggiunse Margherita mu- 
tando tuono ad un tratto,; come mi sta 
egli? 

— A meraviglia !.. rispose Diana men- 
tre assettava il berretto sui be'<^apeUi del- 
la padrona. - i 

La quale nell'alzardl dallo specchio disse: 
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— Eccomi in foggia onorevole per com- 
parir dinanzi a* miei soldati 

— Ah ! signora.*, al vedervi in tale as^ 
setto..j» tutti, ne son certa, brameranno di 
dare il sangue per voi.« 

— Ne godo, bocca di miele, riprese la 
regina dando un abbraccio amichevole alla 
donzella... Io dunque vado da'miei ufficiali... 
Tu intanto... ritorna nella tua stanza... e 
mandami il tuo fratello che stamane ha tar- 
dato a fare il suo dovere... soggiunse sor- 
ridendo. 

l gentiluomini che formavano Io statò 
maggiore di Margherita attendevano già da 
molto tempo che ella si alzasse di Ietto; 
ma il loro aspettare fu compensato dal 
comparir della regina nel più. grande sfog- 
gio di sua bellezza. E awegnacchè ella 
non gli avesse in conto di buoni capitani, 
pure non fa mal sì gentile come quella 
mattina; porse a baciar la mano a Mende*- 
za, che borbottò alla peggio un compiimene- 
to; e usò speciali convenevoli con Rabodan- 
ges e Loupian. Certo, dopo un'accoglienza di 
tal sorta, ben disse Diana, che tutti sarebbe- 
ro stati pronti a dar la vita per lei che sa- 
pea si bene esser gentile* e dare alle sue 
parole una grazia incantevole. La regina 
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adunque oogliaudo il destro di quostisi buo* 
na occasione, manifestò loro il .auo divisa* 
mento di andare co' principali suoi duci al 
sobborgo del Lot, di prender Yille^uve e 
di far prigione il governatore per indurre 
più facilmente il figlio a yenire a pattL A 
dir breve, fini col proporre che tutti si 
mascherassero per non farsi conoscere, e 
si dessero la posta all' osteria di Pacomio^ 
Tal divisamente suscitò l' entusiasmo in 
tutti quei gentiluomini spensierati ed avidi 
di piaceri, che, quasi fossero "stati invitati 
al più bel festino^ occuparono il resto del 
gioirlo a .travestirsi, mirando più a questo 
sollazzo che al fine pel quale si faceva. 

Rabodanges, cpme più fido di tutti, fu 
designato a rimanere nel campo; e Lou- 
pian più coraggioso ebbe T incarico .di an- 
dare innanzi per disporre Pacomio a rice<- 
vere onorevolmente la regina clxe ani- 
drebbe con Ettore sotto il nome della 
signora di Yergis e del suo figlio. Stabilite 
cosi le cose, fu un continuo ridere nel 
campo ed. un sollazzarsi senza posa. Facea- 
no a gara a chi trovava un vestiario più 
ridicolo e strano, e quello che più acuto o 
fortunato, inventava una foggia di masche- 
rata originale e si facea vedere, era accoI« 
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to con uno scroscio di risa sbellicate. Que-» 
sta clamorosa allegria era durata sino a 
notte inoltrata; e quando i gentiluomini 
designati a formare il piccolo drappello 
partirono la seguente mattina per divei^se 
vie, tutti smascellavasi dalle risa e faceva- 
no i più bei castelli in aria, come se fos-^ 
sero iti a sollazzevole divertimento. La re- 
gina poi, lasciatili tutti partire, sali a ca- 
vallo fornito di sella quadr^ata ^ giusta Y u- 
so introdotto da Caterina sua madre, e 
parti insieme con Ettore, che parimente ca- 
valcava. 

Vedemmo dianzi che tutti q[uesti per- 
sonaggi erano già giunti all' osteria di Pà- 
comio. meta del loro viaggio, e che la re- 
gina arrivò in tempo per impedire che il 
garzone del falconiere, ossia colui il quale 
volea passar* per tale , rimanesse trafìtto 
da Loupian , che lo incalzava a tutt' uo- 
mo; ed intendemmo che ella avea loro im- 
" posto di seguirla nella sua stanza. Andre- 
mo dunque, anche noi, col garzone del fal- 
coniere e con Loupian, il quale si stillava 
il cervello per sapere come mai la regina 
avesse ammesso alla sua presenza tale che 
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non era meu peiricoloso del suo stesso ne-» 
mico. 

jIì ^at^^aiM €lel'/àileoitiet«e 

Il quartiere ove entriamo iDi^ieme coi 
' due campioni era composto di due stanze 
soltanto. Nella prima, che scusava di anti- 
camera, non vedovasi altra mobilia che due 
sgabelletti ; V altra era vasta ed ornata di 
mobili onorevoli per un^ osteria. Il letto a 
colonne a tortiglione con baldacchino di 
damasco rosso , i mobili imbottiti di fina 
lana di colore simile a quello delle corti- 
ne, il tavolino di ebano intagliato posto 
nel mezzo e lo specchio di Venezia chea- 
domava il caminetto davano a divedere 
la cura presasi da Pacomio di accogliere 
convenevolmente la regale viaggiatrice. In 
questa camera adunque furono introdotti 
da Ettore i due avversari , dopo avere un 
po' aspettato nella prima stanza. 

La regina intanto » stendendo la mano 
al garzone del falconiere, che si chinò per 
baciargliela^ gli disse: 
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Avvicinatevi, signore, avvicinatevi, 
chè noi godiamo di avervi da presso... 

E il garzone in tuono di gentilezza cor- 
tigianesca rispose: 

~ Troppa bontà ha sempre la Maestà 
Vostra pel suo devotissimo servitore. . 

A tali parole lioupian rimase come fuor 
di sè. 

— Che sìa forse un amico della regi- 
na? pensò fra sè guardandolo fisso per ri- 
conoscere chi fosse costui che vedea trat- 
tare in maniera cotanto ragguardevole. 

Ettore intanto ridea saporitamente al 
vedere le meraviglie del gentiluòmo Péri- 
gordino, il quale poche volte avendo usato 
a corte non conosceva i modi di costui. 

La reina poi tutta intenta a quel per- 
sonaggio che facea stillare il cervello al 
povero Loupian, non più badava a lui ; e 
continuando i convenevoli cosi gli disse: - 

— Maresciallo» venite forse a recarci 
notizie di Blois?... Che vuol dire cotesto 
travestimento indegno d* esser portato da 
persona nobile come voi 

— Che non faremmo per servire una 
si augusta signora?... 

— Maresciallo, s' occupa forse mia ma- 
dre delle contese che abbiamo con Enri- 
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co?... Parlate... parlate pure... ri^è ella 

con ardore. 

Ma il personaggio mascherato, vòlgeiìdo 
gli occhi verso Loupian, ne fece notare la 
presenza a Margherita; e quindi aryicinan*- 
dosela le disse pian piano: 

— Sappiate, signora, essere ordine di vo- 
stra madre eh' io non sia conosciuto.^.' e 
qui noi non siam soli... 

~ Avete ragione , Birague» disse pure 
la reina a voce bassa. 

Poi volgendosi a Loupian, gli diede 
na di quelle occhiate che. penetrano e leg-« 
gono nel più ' intimo del cuore. Ed egli 
confuso e stupito al sentir dare di Mare- 
sciallo a chi credea spione del governatore 
non sapeva che pensare, e temea d'aver preso 
un granchio. Intanto Margherita parlò al 
maresciallo di Birague nel vuoto d'una fi- 
nestra e gli disse: 

— Che è mai avvenuto • maresciallo , 
fra voi due? 

— Un alterco per colpa specialmejite 
mia, rispose Birague, e ve lo confesso con 
tutta schiettezza; T ho fatto però a prò 
vostro. 

. Com' è andata, mio fido ? 

— I ip^ostri gentiluomini, e questo qui 
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in ispe(8ie , credendosi ben mascherati, 
parlavano senza riguardo, non pensando 
che potessero ogni momento venir ricono- 
sciuti... Loupian portava quell' abito da 
mercatante nella più attillata maniera; ed il 
pericolo si facea sempre più grave, essendo 
. entrati nell'osteria due uomini del gover- 
natore, mascherati essi pure. Io pel vostro 
migliore, signora, ho creduto bene di co- 
stringere i yostri ad occuparsi di me con 
dar loro un pò noia... In tal guisa ho di- 
■ sfratta la loro imprudenza, richiamando Tat- 
, tensione sulla mia contesa. Essendo consa-* 
pevole de'vostri disegni, lascio considerare 
a Vostra Maestà se ho dovtito tortura- 
re questo povero gentiluomo; il quale te- 
mendo di me, non avea saputo trovar altro 
me;5zo per turarmi la bocca , se non collo 
stendermi morto al suolo; lo die forse a- 
vrebbe fatto , se non era il fortunato vo- 
stro arrivo— 

— Non c' è altro ? 

— Nuir altro. 

— Bene! maresciallo... per tutelare il 
vostro incognito, che io rispetto, tale essen- 
do Tordine di mia madre, sebbene noi cre- 
da tanto sicuro per le poche parole che 
abbiam detto in presenza di costui, la- 
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sciate che io vi tratti come quo! mise- 
ro gentiluomo di proviacia.*. e che vi fac- 
cia riconciliare insieme... 

Signora, son pronto a' vostri ce nni» 
glaccliè non è gran cosa il dar la mano a 
colui che ha incrociata la spada colla mia. 
Ma permettetemi che vi dica non esser 
questo il miglior mezzo per render cauto 
costui... Egli vi ha già inteso chiamarmi 
maresciallo e certamente ha osservato la 
gentil maniera onde Vostra Maestà si è 
degnata ricevermi: nulla dunque di più 
facile che or si accorga come diffidiamo 
di .lui e gli teniam celato la mia condi- 
zione. In tal guisa ei non sarebbe neanche 
. a parte d' un segreto che non gli venne 
confidato... Costui , credete a me, sebbene 
pecchi di leggerezza, ha però buon cuo- 
re... perciò è meglio mostrargli in modo 
dignitoso la vostra confidenza onde non 
vorrà abusare, di quello che dargli motivo 
che ei sospetti d* un* ingiuriosa sfiducia; 
lo che vieppiù lo istigherebbe a parlare. 

~ Se la pensate così, farò a mpdo ro- 
stro, perchè so che ben conoscete' i cuori 
umani e sapete quel che può aspettarsi da 
loro... Tornata dunque a sedere, venite qua, 
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Loupian p disse al gentiluomo.,, per rice- 
vere i ringraziaiaaenti de]la vostra regina 
!Noi sappiamo già. tutto*... sappiamo che 
•questo nobil signore v' ha dato non poche 
molestie per .la i>ostra sicurezza... e. che 
voi volevate^ in grazia nostra, ucciderlo 
per esser certo del suo silenzio... Se voi » 
mio £do, aveste commesso un tal delitto » 
affé ne sarei rimasta addolorata per tutta la 
vita.. 

— Mi scusi, Vostra Maestà... mi scusi... 
non sapeva..* balbettò Loupian, senza punte 
mostrar più là sua solita spensieratezza. 

— Che questi fosse de' nostri amici 
eh?... Lo so, mio fido, e quindi ve ne 
ringrazio; lo che non avrei fatto nel easo 
opposto.... Ma per attestarvi la mia grati- 
tudine , voglio darvi prova di stima e 
di confidenza , dicendovi il nome di colui 
col quale a prò. mio incrociaste la spada... 
Desso è il consigliere più intimo di mia 
madre, uno dei più grandi capitani dei no- 
stri tempi, il maresciallo di Birague !... 

— « Signor mio !«.. esclamò Loupian in-> 
chinandosi per riveren^^a a quel nome si 
celebre allora, a quel generale che avea' 
sovente comandato gli eserciti di Carlo IX. 
Perdonate la mia ignoranza. 
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— Poffare ! mio degao amico , ripx^ese 
tosto con aria piacevole., e di ohe ha a per- 
(fonarvi?.. Voi piuttosto condonatemi di gra- 
zia quella tortura di mezz*ora o tre quarti 
che vi ho dato... Ma non se ne. parli più, 
e sappiate che voi siete un bravo giovane,. 

E it^anto porse , la mano a Loupian che 
gliela strinse avidamente. 

— Io aveva incrociata la mia spada 
colla vostra , noii poteva . perciò rimanervi 
sconosciuto più a lungo... Quindi - ho . pre- 
gato la signora di Navarra a farmi cono- 

♦ 

scere a voi; ed ora che sapete ch'io mi 
sia^ va* chiedervi un piacere... ^ 

~ Dimandate pure, signor mio... e se 
questo non si oppone, ai doveri <5he ho .colla 
mia regina e signora, son pronto a farlo, 
quando mi davesse costar la vita... 

— Benissimo, caro gentiluomo!... gridò 
Birague, preso da entusiasmo per Louj'ian. 
Viva Dio! Non ve l'aveva io detto, signo-* 
i^a... che lia mente leggera , ma cuor da 
eroe ? Se tutti i vostri soldati lo «somiglias- 
sero , avreste un esercito formidabile... 

Alla regina non andò a sangue quest'a- 
postrofe che alludeva alla debolezza delle 
sue genti; ma Loupian andava in sollu- 
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♦ éh&ro pel complimento fattogli dal più gran 
maresciallo di que' tempi. 

E Birague che si accorse dell* effetto 
cagionato nella reina^ cangiò di tratto tiio- 
no e disse animato, al gentiluomo: 

— Voi già sapete il mio ìiome , è ne- 
cessano però che ninno sappia eh' io mi 
trovo qui... Voi siete nomo di onore , mi 
fido di voi... una sola parola porrebbe a 
rischio i più gravi, interessi... 

State pur sicuro , signor mio , non 
aprirò bocca... quand' anche mi offris- 
sero le miniere <li Golconda... o mi minac* 
classerò la morte... A chi ha si buon con- 
cetto di me, è dovere eh' io mi dedichi in 
corpo e in anima...- 

— Va bene, Loupian... da uomo pari 
vostro non era da aspettarsi di meno , 
interruppe la regina. Andate intanto , mio 
fido, e pensate che la vostra presenza può 
esser utile giù nella sala terrena , dove 
temo ad ogni poco che i nostri non com- 
mettano imprudenza. 

E Loupian fattole inchino, uscì a te- 
sta alta, con occhio vivo e cuore ardente^ 
de' più nobili sentimenti. Perocché l' onore 
reso dal maresciallo . di Birague al suo co- 
raggio r avea cangiato in un eroe, per for- 



Digitized by Google 



T 



154 

ma che, non ostante 1^ sua lègg/^itpzmr ^^^-^ • 
lava il momento di battersi e di morire 
sotto gli occhi di lui, per mo^trtargìi col 
fatto non essere falsa l.a. buona stima Qha . 
ne avea. E pur non sapea il mis^ex^ ohe 
questo nobile desiderio stava per essere 
appagato , e che 1* accadane bramata non 
era lontana! 

— Cosi formansi i buoni soldati , si- 
gnora, disse Birague alla regina dopo ohe 
fu partito Loupian; costui ora si lascerebbe 
scannare sotto i miei occhi appunto per 
far vedere come er^ giusta la . buona opinion 
ne che ho fatto vista di averne... 

— * Ma cosi faunosi psiche gli ambi« 
ziosi, caro Birague; questo, giovane da voi 
lusingato p'. superbo d' un giudizio- come il 
vostro... non potrà, più frenare le sue pre- 
tenzioni; e in faccia agli altri signori van- 
terà di esserne superiore ; lo phe è scusa* 
bile certo, dopo quello che gli avete detto. 
Assai assai mi ci vuole, in fede mia» a te- 
nere unito e concorde il piccolo esercito, e 
voi.- 

— E chi sa^ signora, che non sia mio 
intendimanto di seminarvi la discordia? 

— Che mai osate dirmi ? 

— Udite, signora ; giacché credo . che 



Diyiiized by Google 



155 

qui pt>ssa parlarsi sicuramente dinanzi a 

questo giovinetto che vi è si afifezionato... 
e ohe ntìn fa' ingantaa la Tìsta , per la 
gran somiglianza, suppongo stretto parente 
di Dian5 di Vergis, vostra intima favorita... 

— Per appunto, strettissimo,., interrup- 
pe la regina sorridendo e guardando il 
paggio che ritirato in un canto ; chinò la 
testa e si fece rosso in viso. 

-— Or bene, signora, può darsi, com'io ' 
vi diceva, che torni utile alla nostra politica 
gittare il germe di divisione nella vostra 
gente; però nel solo caso che voi non 
riusciate a impadronirvi di Villeueuve. 

La regina dispettosa soggiunse: 

— Veggo bene, signore, che voi mi trat- 
tate come se fossi in vostra balia... e che 
r onorevolissima mia madre nuiraltro vuo- 
le stimarmi che un mèro strumento... 

— Permettete , signora , a me vostro 
devotissimo servitore di parlarvi schietto e 
di porre in chiaro le cose. Voi conoscete 
bene la politica della regina Caterina, vo- 
stra illustre genitrice , e sapete che il 
suo segreto gli è dvoidere per regnare*-» 
Ella per fermo vuol giuocar con voi a 
carte scoperte , ed io ho ordine di non 
celarvi nulla; perciò è mestieri eh* io v'in- 
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duca a secondare grintendimenti della mia 
padrona; e cosi soltanto vi potrò far ritrar- 
re il piede dalla cattiva via in cui oggi vi 
siete posta... 

• — Che volete dir con questo? chiese la 
regina «degnata... E mia madre vi dà ar- 
dine di parlar cosi libero alla regina di 
Navarra ? * . 

— Consentite eh' io nulla aggiunga di 
più intorno al pericolo che correte... e u- 
ditemi» di grazia, con calma.»* 

— Signor maresciallo, qui voi rappre- 
•sentate mia madre , ed io so bene a che 

mi obbUga il rispetto filiale... dite pur dun- 
que.., vi ascolto. 

— Sino dai tempi del re Carlo IX, ché 
Dio abbia in pace, la mia signora conobbe 
più volte che il potere era per fuggirle di 
mano.1.. E una tal volta , lo stesso Carlo , 
fornito com'era di tutte le doti d' un gran 
re, volle disfarsi del giogo di sua madre, e 
perciò fece assegnamento sul signor di Ta- 
vannes e su qualcbe altro, a capo de* quali 
si diceva essere il giovine principe di Béam, 
vostro sposo... Quèst* alleanza , quasi im- 
possibile allora ed oggi stretta fra lui e 
la corona, riduceva a nulla il potere della 
mia signora... Ella sapeva tutti i progetti 
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del re ; *e per isventarli si decise a mo- 
strargli che non potea governar da solo , 
perche mentre egli occupavasi di segrete al- 
leanze, un considerevole partito minacciava 

10 Stato, che senza di lei sarebbe andato per- 
duto* Questo partito creatosi ad istigazio- 
ne di essa , senza che ninno vi pensasse , 
avea per duci il duca d'Alencon e la si- 
gnora Margherita di Yalois, reina di Na- 
varra, e per capi mallevadori il signor de 
la Mole e Coconnas».. 

A questa parola de la Mole, la regina 
alzossi spaventata come se fosse stata mor« • 
sa da un serpente. 

— Signor di Birague! gridò ella &r- 
te*«a 

— Scusate , signora , riprese il mare- 
sciallo con cruda e brusca cera , io so il 
conto che facevate del signor de la Mole 
e perciò vi compatisco se vi desti pena 
udirne il nome... che può farvi sovvenire 
del suo tragico fine. Ma trattando noi di 
cose politiche , son costretto a tornar sul 
passato, per farvi meglio intendere il pre- 
sente. 

La regina si lasciò andare sulla sedia 
e parve si forte commossa^ che corse a lei 

11 paggio per apprestarle servigio. 
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— Andate pure. Diana, diss'ella, scam- 
biando pel turbamento il feateUa oolla .so- 
rella, andata nell* anticamera, ckè ho- biso- 
gno di sfar sola col signor di Birague... 

Ettore allora usci , volgendo peirà lo 
sguardo inquieto verso la padrona. E il 
maresciallo subito riprese: 

— Quando la regina vostra madre cre- 
dè bes fatto di mostrare al re Oarlo quanto 
ella fosse utile al bene dello Stato, gli svelò 
la congiura ond^ella avea in niano le pruove; 
e Carlo ritornò vieppiù sotto V influenza 
della madre... 

— Della madre, la quale per la sua o- 
diosa politica avea sacrificato Un nobile 
ed egregio gentiluomo, gridò la regina con 
voce si compassionevole che Birague ne fa 
intenerito. Perocché voi , signore , non a- 
vete detto tutto... Quella congiura , ordita 
a suggerimento della Regina Caterina e 
a prò di lei, valse la vita del signor de la 
Mole , che venne vilmente trucidato e fu 
fatto morir sul patibolo, insiem con Cocoa^ 
nas... Via, via, maresciallo, perchè non fi*^ 
nite di narrar la sanguinosa storia ? Al- 
meno potreste così vantarvi fra le altre 
vostre militari imprese di aver fatto impal- 
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ìiàive una donna.*, una regina... nel ricor'> 
darle questi orrori... 

^ pio mi guardi « signora , da sifiatto 

intendimento !... Vostra Maestà sa bene 
quanto io le sia. devoto; perciò non desi- 
..dero di riaprire una piaga , che certa- 
mente credeva rimarginata da lunga pezza, 
soggiunse il maresciallo pieno di gentilezza. 

10 stimava il signor de la Mole; e poi non 
son. uomo, mei credete signora, da gittare 

11 disprezzo o il biasimo in faccia al vinto. 
Scusatemi di grazia... Ormai abbiam finito 
di parlar del passato , cui io , vel ripeto , 
ho creduto bene di rammentarvi per farvi 
meglio intendere lo stato presente. 

— Ma , signor maresciallo, disse impa- 
zientita la regina, a che volete riuscire ? 

— Eccomi a dirvelo. La regina Cate- 
rina , mia reverita padrona , trovasi oggi 
appunto nello stato medesimo che era al , 
tempo della congiura del signor d'Àlencon.. 
Dalla morte del signor di .Guise agli Stati • 
di Bleis, la regina madre è esclusa affaitto 
dagli affari da suo figlio , nostro sire ; 

e sventuratamente i partiti son tanto noti . 
e determiaitti al giorno d' oggi che non 
può trovarsi, fuori delle due fazioni, de'co- 
sparatori da far apparire in iscenaf e spa- 
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rire , onde averne poi merito al cospetto 
del re... 

— Se non ho frauteso, è q^uesta la parte 
che mi assegna mia madre nella comme- 
dia da lei prepai:ata? 

— Press* a poco . con tal divario pe- 
rò che questa commedia , come voi dite , 
invece di nuocervi vi recherà gran van- 
taggio. 

^ Spiegatevi dunque chiaro. 

~ Sono omai sessanta giorni che voi 
siete in campo, e non v' è conclusione di 
sorta... Da quel tempo in poi, per ordine 
della mia padrona, vi ho tenuto dietro 
spiando il momento propizio per attuare i 
nostri disegni ; e questo momento è ve- 
nuto oggi appunto. Sono otto di che sot- 
to sembiante di garzone del falconiere 
nel castello di Villeneuve io osservo il 
vostro campo e la città.... Perdonatemi 
la schiettezza propria del soldato; ma egli 
impossibile che v'impadroniate di Ville- 
neuve; la piazza è forte e ben difesa, dal 
signor di Cieutat, buon soldato e suddito 
fedele... Egli è impossibile, lo ripeto, che 
ve ne rendiate padrona ; se pi^re non ha 
un buon esito il vostro tranello. 

— E> come sapete ?... 
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Sappiamo tutto, signora, per mezzo 
di una nostra spia che vi stava dappres- 
so... Voi avete in animo di prendere il go- 
vernatore in una partita di caccia , e con 
questa cattura costringere la città a pat- 
teggiare... 11 trovato è bello, e può darsi 
che riesca... 

<— Adunque mia ma^r^ iacea cosi 
sorvegliare i fatti miei, ed avea corrispon- 
denze nel mio campo ? 

— Si, signora , appena avevate preso 
qualche risoluzione, noi la sapevamo di li 
a poco. 

— Bene, bene ; nulla mi stupisce, trat- 
tandosi della regina Caterina. Finite in- 
tanto, signor maresciallo , di dettarmi le 

* 

sue leggi 

— Non son leggi , ma patti, signora ; 
son venuto per fconchiudere un trattato e 
non per impervi leggi... 

— Buon per me se mia madre mi la- 
scia ancora libera di accettarlo o no, disse 
la regina dispettosa. 

— Nel caso che prendiate Villeneuve , 
bisogna che la diate in- mano al vostro de- 
votissimo servitore il maresciallo di Bira- 
gue , nel momento stesso della presa. 

// figlio del Goyernatore 
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— Come ? a voi? 

~ Si, a me qual agente della i^egina Ca- 
terina, la quale tosto consegnerà la città al 
re Enrico, dicendogli: « Figliuol mio, rilegate 
pure vostra madre nel suo castello di Blgis, 
ed ella anche di la veglierà sullo Stato, che 
Dio vi affidò.v La signora di Navarra, vo- 
stra sorella, aveva un- partito potente tanto 
da impadronirsi di Villeneuve d' Àgenois* 
Per buona sorte io era colà ed ella mi lia 
ceduto questa città , in cambio della prò- • 
messa che le feci .a nome vostro d' un to- 
tal perdono e di essere a parte degli 
affari... y> 

— Ah! esclamò Margherita volgendosi 
con grande attenzione al mai^esciallo... 

— Voi ben intendete, signora, che do- 
po tal servigio, il re Enrico per grati- 
tudine richiamerà al potere la regina ma- 
dre, la quale pure riconoscente vi proteg- 
gerà e vi farà potente. 

— - E nel caso eh* io non potessi pren- 
der Villeneuve?... disse la regina con pre- 
mura. 

— Allora , il vostro pìccolo esercito , ' 

mediante le mie cure, diviso e discorde, si 
scioglierà da sè... e così pure la regina Ca- 
terina renderà un servigio allo Stato ; pe- 
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rocchè potrà agévolmente mostrare che se 

non fosse stato per lei, voi tornavate perico- 
losa, e perciò le sue brighe valsero a scioglier 
le vostre truppe*.* In tal caso soltanto ella 
potrebbe più difBcilmente ottenere cle'van- 
taggi pier voi... 

La Regina, che spesso avea dato segni 
d* impazienza, soggiunse : 

— Bene, maresciallo... e se io non ac- 
cetto veruna delle condizioni che vuol im- 
pormi mia madre ? 

— Allora, stasera Vostra Maestra sarà 
prigioniera dei Gieutat , rispose brusco il 
maresciallo. 

— Che volete dire ? 

— Vo' dire che se io non vengo in vo- 
stro aiuto, voi siete in potere deVostri ne- 
mici. Pacomio t padrone dell' osteria , è 

« 

stato chiamato al castello -e vi è ritenuto 
come prigioniero ; gli uomini del governa- 
tore hanno già circondato quest'albergo; che 
anzi udite, udite... ^ 

In quel momento un clamore di voci 
e di grida si fece sentire sino nel quar- 
tiere della regina di Navarra. 

— Che è stato, Signore? esclamò ella 
alzandosi impaurita. 

— Egli è il giovine Cieutat che fa man 
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bassa sopra i vostri ; e a ques.t' ora già 
luccicheranno le spade sguainate: 

— Come?., come?., un tradimento? es- 
clamo la regina vieppiù spaventata, - 

— Oh ! signora... e potete sospettar di 
me ; che venni qui appunto per difender- 
vi ?.. Parlate-., ed io cangio aspetto alle 
cose ; dei vincitore ne farò il vinto... 

— E come ? 

— Fate a mo.do nostro?.. 

— Eh ! signore , ciò non è un. impor- 
mi leggi?.. 

— Son io forse che vi ho posto nello 
stato in che siete ?.. L^r nuova imprevista 
è già giunta al castello... quest' arbergo è 
sorvegliato... Via dunque, sigaora, consen- 
tite eh' io operi per voi, dandomi parola 
da regina di favorire, come vi ho detto, 
gr interessi di vostra madre, se non volete 
che tutti gli eroi del vostro partito restino 
morti sul suolo; perocché argomentando 
dal rumore ch'io senta, la lotta debb'essere 
già. viva di molto... 

Mentre parlava cosi il maresciallo, spa- 
lancossi di tratto la porta^ e la regina qua- 
si istintivamente si rifugiò; era Ettore 
che smorto per la paura entrava gridando : 
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~ Signora, salvatevi giù combatto- 
no... e si uccidono !.. 

— Dunque, signora, che debbo fare? 
dimaudù. con freddezza Birague. 

— Andate, maresciallo, consento a tut- 
to... e vi do la mici parola reale di favori- 
re gV intentimenti di mia s madre... cui rin- 
grazierete della lealtà onde lia voluto ac- 
certarsi del mio consenso, rispose la regi- 
na con voce commossa e mostrando uno 
sdegno pari al suo spavento. 

E Birague, senza stàre a notar quelle 
parole che sembravano alludere a riversar 
sopra di sè il sospetto di cosa premeditata, 
scese tosto in sala, per far la parte sua 
nella mal concertata impresa , della qualfi 
or vedremo la cagione. 

a 

XL 

Mi TìfovuiojfBm 

Mentre nel quartiere di sopra avveni- 
vano tali cose, il pian terreno dell' osteria 
di Pacomio offriva una scena'' degna di 
molto interesse. Allorché infatti vi rientrò 
il poeta Villemarest, stupito di aver tro- 
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vato la porta che dava sul Lot^ custodita da 
due uonfiini, vi entrava pure, secondo già 
dicemmo, il giovane Carlo, figlio del gover- 
natore, per la porta grande che metteva 
nel sobborgo. Allora appunto Y osteria' era 
piena di gente, come si usa'ne' giorni del- 
le maggiori riscossioni. I dodici o quindi- 
ci partigiani di Margherita stavano in fon- 
do giuocando a dadi o chiacchierando fra 
loro colla massima indifferenza, sebbeAe 
imbrogliati , al vedere inaspettatamente 
il figlio del governatore , cui alcuni* di 
loro riconobbero, avendo usato a corte, 
quand'egli era paggio del duca d'Epemon. 
I soldati poi di Villeneuve, travestiti ancor 
essi, stavansi qua e là sparsi dal lato più 
vicino alla porta maggiore; e sotto l'aspet- 
to di pacifici e tranquilli cittadini aspetta- 
vano un cenno del loro duce,* per cangiarsi 
tosto in leoni aizzati alla strage. Oltre que- 
sti gruppi di persone che stavano , come 
^ ubbiam detto, ai due lati della sala, erave- 
he un terzo eziandio d' otto o <iieci che 
stava nel mezzo, seduto ad una gran tavo- 
la rirapetto al caminetto. Tutti costoro ve- 
stiti a foggia mezzo militare, a chi gli a- 
vesse visti parer poteano soldati di qual- 
che partito chdw andassero a riunirsi co' lor 
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compagni d' arme, o semplici viaggiatori 
armati per difender sè stessi , cosa non 
strana ed utilissima di que' giorni pei fre- 
quenti rivolgimenti e pei tanti soldati stra- 
nieri che s' incontravano per le vie. Del 
resto sembrava che punto loro premesse di 
' esser riconosciuti, perocché portavano alla 
scoperta le armi che erano spade corte, . 
nulla curando di farsele vedere o di tener- 
le celate. E giunti quasi tutti all' ora 
stessa , ornai sera , avean ordinato la 
cena, standosene .a mensa , senza , darsi 
briga degli altri eh' erano in quella sala. 
Pareva inoltre che si conoscessero a vi- 
cenda, senza però esser conosciuti dai par- 
tigiani di Margherita o del governatore, co- 
me argomentar si potea facile dalle bieche 
e sottili occhiate, che questi loro davano 
tratto tratto. Essi soli,, fra tanta gente, non 
si curavano dell* attenzione posta da tutti 
gli altri su di loro ; e continuando a 
mangiare, favellavano a voce nè alta nè 
bassa delle cose del giorno. E due di loro 
entrati per ultimi , poco dopo il ritorno 
di Villemarest , a T arrivo di Carlo , pre- 
sero a mensa i posti che erano stati loro * 
serbati. Pertanto sedutisi senza far mot- 
to , uno di loro porse ad un altro dei 
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primi arrivati una chiave, cui questi pose 
freddamente in tasca, dopo aver chinato il 
capo in segno di approvazione. 

Chi son dunque costoro? viaggiatori 
oppur soldati? son qui di passaggio o con 
qualche intendimento?.- e son essi fautori 
di Margherita? Tali furon le dimanda che 
faceva Carlo a sè stesso; laddove gli uo- 
mini della regina credeanli soldati del 
governatore, li a vero dire questi tristi 
pensieri aveano raffreddato il vivo cicala- 
re dèi vari crocchi. 

Carlo poi, stando sotto la cappa del 
camino, guardava que' commensali colla co- 
da dell' occhio, e dicea fra sè : — ì^on è 
possibile cRe la regina di Navarra abbia 
ardito di far venir in questa osteria uo- 
mini che non si curino di stare ócculti, co- 
me quelli; se pure non ha in animo di 
assalire apertamente la città... Ma allora 
avrebbe condotto tutto Tesercito e non un • 
pugno d'uomini si... Alcertovuon son essi 
de* suoi... E dunque di chi^^ono?... . 

Invano il giovine stUlavasi il cervello, 
per sapere che volesse queHa 'gente arma- 
ta; ma finalmente si persuase che fossero 
passeggieri i quali avessero scelto quelFal- 
berjgp per riposare e passarvi la notte. Sicché 
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senza curarsi di vederli colà, pensò invece 
che, quando mai egli avesse dovuto dar 
addosso ai partigiani di Margherita, essi 
da sudditi fedeli del re avrebbero dato a 
lui man forte. Poscia continuò fra sé: — Ma 
questi partigiani verranno?— Ne dubito 
assai... essendo ornai V ora tarda ; che se 
già non vennero e non siano quelli della 
tavola di fondo^-. 

E intanto si fece a squadrarli da capo 
a piè; e tosto dallo strano lor vestire che 
in certe cose sapea proprio di maschera, 
concepì de' sospetti, confermati vieppiù dal 
vederli imbarazzati e inquieti, avvegnacchè 
non volessero parere. E tal contegno l'a- 
vean preso al vedere quegli armati, che 
avean dato pur da pensare a Carlo. 

— Per fermo, dicean fra sè, Pacomio 
ci ha tradito ; questi son soldati del go- 
vernatore, e attendono il momento di piom- 
barci addosso. 

Tale supposizione di tradimento si ren- 
dea certezza , dopoché Villemarest ebbe 
raccontato sotto voce a qualcheduno di 
loro come nell' uscire avea trovata la porta 
segreta impedita da due uomini... Certi a- 
dunque di essere scoperti e' segnati a dito. 
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SI studiavano però di far lo gnorri e di 
mantenere un contegno franco e tranquillo. 

— Se non sono altri che questi otto 
o dieci, dicea Mendoza in un. c^ocdiio al 
poeta, il quale contro voglia impallidiva sotto 
que' fregi di colore che avea in viso, aflTè 
mia se n' esce bene ! . Ma ho paura 
ohe ne sia cinta tutta T osteria... e allora 
non si escirà di qui se non morti o pri- 
gionieri... 

Quest' apparato sgradevole non potea 
calmare la battisoffia di Vill^marest, che 
non erasi mai trovato al campo e s' era 
assoldato con Margherita come poeta di 
corte. 

Dalle cose sin qui discorse si pare a* 
dunque come quegli armati i quali tranquil- 
lamente mangiavano , mettessero tutti gli 
astanti in pensiero. Frattanto Carlo con- 
tinuava a dar d' occhio ai partigiani della 
regina cui egli , con istinto da caccia- 
tore, ravvisava sotto que*grossolanì trave- 
stimenti. In guisa che da un lato i timori, 
r attenzione dall* altro fecero a poco a poco 
cessare V allegria di quella sala» usa ad 
udire matte risate e colpi di bicchieri; e 
tutto facea presumere che quella sera, in'* 
vece dei festevoli clamori, vi sarebbero 
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state grida di furore e colpi di armi. Il 
garzone di Pacomio poi, inquieto per la 

partenza del padrone che ancora non ri- 

* 

tornava o per vedersi in casa il figlio del 

governatore da lui riconosciuto, facea .tra- 
pelare il suo timore dalla maniera onde 
accudiva alle faccende. Se dava da bere, 
ne versava di fuori la metà, e più d' una 
volta av^a portato sale a chi gli chiedeva 
pane e pane a chi domandava sale. 

I molti cittadini poi che eran soliti ve- 
nire a passar la serata da mastro Pacomio, 
sapendo la maniera ond' era stato portato 
al castello, e notando i bruschi ceffi di 
tutta quella gente sconosciuta e nuova, -se 
a erano iti presto a casa, dicendo: 

— Stasera non c'è bene all'osteria del 
Falcone-^Recde. Dio ce la mandi buona; 
siamo proprio in tempi torbidi e faziosi, e 
non si può dormir mai un sonno tranquil- 
lo !... 

Intanto il giovine Cieiitat , convinto 
sempre più che que' travestiti i quali sta- 
vano in fondo erano partigiani di Marghe- 
rita,^mbrogliato dal non vederli partire 
non ostante Torà; tarda, risolse di levarsi i 
dubbi ad un tratto. B lasciando il canto 
del fuoco dov' era da lunga pezza, s'avviò 



172 

verso la tavola, ove trovavasi Villemarest 
stretto addosso a Mendoza» e cosi gli rir 
volse la parola: 

— • Gentil trovatore, giacché, non ostante 
r ora tarda, tu non pensi a proseguire il 
cammino, esercita almeno la tua arte , e 
cantaci qualche cosa, se non altro per al- 
legrare i tuoi vicini si pensosi e cupi, che 
paion tanti cospiratori còlti in flagrante 
"delitto di cospirazione. 

Quest'apostrofe, detta ad alta voce, fe* 
ce rizzare a tutti il capo; e gli uomini di 
Margherita, alla parola cospiratori, non po- 
terono a meno di sentirsi forte commossi. 
Carlo, che ben notò tal commozione, seni- * 
pre più si persuase esser costoro nemici del 
re. E alcuni di essi credendo certo che 
queste parole del figlio del governatore 
fossero il segnale dell* assalto, si alzarono 
a mezzo ponendo già mano alle armi che 
aveano nascoste, per vendere almeno a ca- 
ro prezzo la loro vita; ma calmati tostò 
dai cenni de* più astuti,, si posero a sedere, 
senza lasciar però l' impugnatura della spa- 
. da, 0 della daga. * 

I soldati di Carlo a tale movimento e-* 
ransl alzati come per'accorrere in aiuto del 
loro capitano j il quale con un cenno fece 
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lar capire di starsene al posto, non essen- 
do per anco giunto il momento di farsi 
innanzi- Tali diversi movimenti erano stati - 
più pronti della parola; e Carlo cercando 
sempre prove più certe si rivolse di nuovo 
al povero Villemarcst e gli disse: 

— Orsù, maestro mio, preparati, perchè 
vogliam sentirti... una ballata almeno. 

Dipoi tornò sotto la cappa del camino. 
Gli armati intanto avean cessato di chia(^- 
chierare da che udirono l'apostrofe di Carlo, 
che parve suscitar in loro vivo interesse; 
quindi facendo eco al figlio del Governa- 
tore, gridarono : 

— Si., si., una ballata!., una ballata K. 

Il povero Villemarest impaurito, tre- 
mante e senza saper, quel che fare, non^ 
movea più, come se fosse stato di cera.. 

Su, su... non fare smorfie, poeta del 
diavolo, gli disse neiroreccliio un tale che 
stavagli accanto, se no siamo riconosciuti 
e allora bisognerà sguainare... 
~ Come volete?.. 

— Voglio, soggiunse 1' altro stizzito, 
che Apollo... ti dia coraggio... perchè mi 
pare che tu abbia bisogno. 

Carlo allora, volendo costringere i parr 
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tigiani di Margherita a scuoprirsi da sè, 
grido : 

— Olà amico, non hai ancora inteso? 
Bada, affé di Bacco» chè ci farai credere 
esserti dimenticato dell' arte tua... o di non 
averla mai Saputa. 

Ed uno dei Signori travestiti disse fra 
sè : • — Se questo sciagurato non canta, siam 
tutti perduti. E punsecchiando il poeta lo 
costrinse ad alzarsi e gridò : 

~ Va dunque, menestrello d' inferno l . 
Non hai tu inteso V ordine di quel giovane 
gentiluomo, che ti ha comandato di ralle- 
grarci ?.. 

— Io... io non mi ricordo più di nulla, 

òso dire yillemarest, tentando di battere 
la ritirata. 

Ormai però gli era impossibile di ri- 
fiutarsi, se non volea porre a repentaglio 
la vita di tutti. 

— Non è credibile, soggiunse beffeg- 
giando il figlio del governatore, che tu 
non ti ricordi di nulla. Giudicandone dal 
vestito, tu devi esercitare quest* arte fin. 
dai tempi di Luigi XII o di Francesco I; 
e vedi ohe non saresti poi tanto giovane; 
la tua età però non può rilevarsi dal volto, 
talito r hai imbellettato ! Si direbbe pro- 
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prio ohe acconciandoti in tal guisa avessi 

in amico di mascherarti. 

— Comincio a cantare, gridò Villema- 
rest, a cui la paura avea di tratto reso un 
pò d' energia. 

— Manco male, soggiunse Carlo dilet- 
tandosi del contegno buffonesco del povero 
poeta. 

— Silenzio! zitti! esclamarono gli ar- 
mati; i quali si alzarono per fare un cer- 
chio intorno all' improvviso trovatore. 

Questi però vedea a malincuore d'essere 
pressocchè attorniato da numeroso uditorio, 
perciò dopo ayer fatto qualche gorgheggio 
a mo di prova sulla chitarra che avea, co- 
minciò un'antico: ballata, scritta sessant'an- 
ni addietro la quale di que' giorni era sulla 
bocca di tutt' i cattolici. L'autore fa in 
essa parlare la propria madre; e noi la 
rechiamo qui per intiero per dare un sag- 
gio ai lettori della poesia di quel secolo. 

Ballata in omre della SS. Vergine 

L 

Regina altissima — Sotto il cui impero 

Sta '1 cielo, il tartaro — E '1 mondo intero. 
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Ponmi nel numero — De'tuoi diietti, 

S* ò Ter ohe i miseri » Ti sono uccetti. 
Non i miei meriti — Ma qual sei pia 

Guarda e soccorrimi ~ Santa Maria, 
Di tua beir anima — La gran bontade 

Troppo soperchia — Mia iniquitade 1 
Nessuno, o Vergine, — Senza tua aita, 

Degno può rendersi — D' entrare a vita. 
E in questa fede, — Non vo' mentir, 

Io voglio vivere — Voglio morir. 

Per bene intendere la cagione onde, in 
quel secolo di odii intestini e di sette re- 
ligiose, fosse accolto con tanti plausi quel 

ritornello 

E in questa fede» — Non vo^mentir, 

Io voglio vivere — Voglio morir, 

giova por mente come tutti quelli che 
trovavansi nell' osteria di Pacomio fossero 
della stessa religione: eran cattolici. Di 
sorta che la guerra che parea imminente, 
nulla aveva che fare colla religione , ed era 
solo una dimostrazione , un risentimento di 
malcontenti. Quindi quei nemici che si tro- 
vavano di faccia a faccia in quella sala o 
tenessero per Margherita o pel governatore 
in nome del re, avean tutti la stessa fede ed 
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divisi soltanto per una quistione particola- 
re. Ond' è che tutti , dimenticando i loro 
speciali interessi, ripeterono ad una voce quel 
ritornello, in mezzo a' più fragorosi applau- 
si. Ed anche quégli armati, cui nissuno co* 
nosceva, coli' applaudire a questo canto mo- 
strarono di non essére ugonotti. E certo a 
sentir quella turba intuonare unanime tali 
versi , veruno mai avrebbe detto che tra 
breve sarebbe venuta alle mani con una 
lotta accanita e sanguinosa. 

Yilleinarest per tal guisa rassicurato che 
il, suo canto era ascoltato d^ cattolici, e 
imbaldanzito del beir effetto che avea prò* 
dotto, .cominciò con più anima e maggior 
lena la seconda strofa: 

II. 

Al tuo iMon Figlie Dì ohe san sue 

E che perdonimi, — La mercè tua, 
£i càe r Egizia ^ I>onna perduta 

A 8ò fa* riedere ^ Mesta e pentata ; 
£i che Teofllo — Ghierco spergiuro 

Della sua grazia — Fe* appien sicuro, 
Di mano al diavolo — L' alma levando, 

Con empio dategli Patto eseerandol 

« * 

// figlio Ai Qm^emuiorè 12 
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Da colpa simile — Deh! per pietà, 

Madre, preservami^ — E .ia santità 

Fa che del mistico Gran Saeramento 
Serbi la grazia — Del cuore drente: 

£ in qaesta fede^ — Non vo' mentir. 
Io voglio vivere — Voglio morir. 

L'entusiasmo venne eguale anche dopo 
questa seconda strofa, e fu ripreso il ritor- 
nello con tanto ardpre che non si pose mente 
ad un sordo grugnire che veniva di fondo 
alla sala, e appunto dalla tavola dove sta- 
vano dianzi Villemarest e i partigiani di 
Margherita. Il cantore adunque, guardando 
con occhio franco e sicuro il suo uditorio^ 
ripigliò di nuovo: 

III. 

Io sono povera, — Son veechierelU, 

San senzfi lettere — E ignorautella; 
Ma alla ehiesipola ~ .Della parroechia 

Spesso si curvano — Le mie gino.cchia. 
Fra r arpe ei.liati^ -*«Ivi il sorriso 

Dipinto vedesi — Del Paradiso. 
Si vede '1 gaudio De' Santi in Dio,/ 

Madre, e desidero D'éssorei anch*ìo. 
Ma il nero baratro — Finto da sezzo 

Madonn^aiutamil — Mi fa ribrezzo. • 

* « 
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. Deh ! tu Dai libera — Dal cupo inferno 

£"1 vaveo schiùdimi Del regno eterno, 
Tu che refugio — Se' pur chiamata 

Di quei ehe peatonsi Delle peccata. 
E in questa fede, — Non vo' mentir, 
Io voglio vivere Voglio morir» 

E qui gli applausi furono generali» ed 

unanime l'approvazione. E certamente tutti 
gli astanti, concordi nella credenza, si sa- 
rebbero dimenticati chi. del timore, e chi 
di sorprendere nemici occulti , se un inci^ 
dente non avesse loro richiamato alla me- 
moria la propria situazione* 

■ XII. 

Et* impfesn mal co»tce^iaiu 

» • • • 

Mentre il cantore esultava del riportato 
trionfo, tosto lo spirito di religione ch^;e-* 
gli avea suscitato noli' animo de' suoi udi- 
tori si fece intendefre 'dal • grido^ unanime 
levatosi, come 4^ una sola voce: — Viva i 
cattolici ! morte agli ugonotti! 

A questo grido rispose incontanente un 
fracasso di cristalli infranti e una voce 
chioccia che gridò: 
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— Mem Tarteiffle! venga la peste al 
cantore..* e 1 diavola porti via la ballata. 
Viva gli ugonotti, morte ai cattolici ! 

Tatti allora si volsero là donde venia 
quella voce ; e gli uomini di Margherita 
videro spaventati il Tedesco, mezzo briaco, 
ardente negli occhi, mostrando i pugni e in 
preda a violento furore- Costui era prote- 
stante, e appunto dormiva quando Villema- 
rest cominciò a cantare; ma essendosi de- 
stato sul finir della terza stanza e udita 
r imprecazione contro quelli della sua setta, 
sentissi mosso a ira. E mettendo, da parte 
prudenza e riguardi, forse pel fumo di qual- 
che fiasco di vino è d' una bottiglia d* ac- 
quavite, con un cojlpo mandò in briccioli 
bottiglia e bicchiere e richiamò a sè gli 
occhi, di tutti. X $11^ com$»giii -aUor«L ve- 
dendo che dalle sue parole dipendea non 
pur la loro salute ma eziandio quella della 
regina, si fecero a placarlo; e colle grida 
sdegnose che mostravan di alzare contro 
le bestemmie del calvinista, si studiarono 
celare la imprudenza del partigiano. Ma 
il Tedesco, vieppiù stizzito da tali grida 
e al tutto incapace d' intendere ragione, 
diè. di piglio alla spada e, faceaidosi largo 
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fra la calca, andò burbanzoso e fiero in 
mezzo alla sala, gridando: * 

— Vi dico che siete tanti cattolici 
vigliacchi... e badate bene di non cantar 
salmi in presenza mia... Io qui sono il solo 
calvinista, ma vi sfido tutti !..- 

A quest'uscita del Tedesca, Carlo e i 
suoi si ravvicinarono e si strinjsero in grup- 
po, nel mentre che 1 partigiani della reina 
tentarono col Tedesco un ultimo sforzo... 

~ Pensato agli amici... e alla vostra 
padrotia , gli disse air orecchio un gen- 
tiluomo di Margherita , tirandolo in un 
canto. 

Ma il Tedesco che era fuor di se, lo 
respinse villanamente e rispose forte: 

— Degli amici non^ ne ho punto! La 
mia padrona poi segue la religione rifor- 
mata e non è la reina di Navarra... Ah! 
non vo' servire in compagnia di cattolici 
come siete voi. Vi sfida tutti! 

Nel dir questo, il gigante brandiva la 
sua poderosa spada^ facendosela girare più 
volte sulla testa. Non è facile però ridire 
a parole' qual effetto producesse in tutti 
gli astanti il nome della regina di Navarra ^ 
proferito da quest' uomo, che con una sola 
parola tradiva tutti i suoi. Quindi i parti- 
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giani di Margherita, vedendosi scoperti, si 
ritrassero in foodo , dando di mano alle 
anni. Carlo ed i suoi andarono alla porta 
d'ingresso, pronti a sorvegliare il passo pier 
non lasciar passar persona. Gli armati sco- 
nosciuti poi ripigliarono tranquillamente il 
posto, alla loro tavola, mostrando di non 
volersi per nulla mischiare nell'imminente 
lotta; e il garzone di Pacomio, corso a ri- 
fugiarsi in cantina , colà si rinchiuse. In 
quel mentre Loupian rientrò nella ^ sala, e 
tosto seppe di che si trattava. Allora, sguai- 
nata la spada, si accingeva a far giustizia 
del Tedesco , che aveali traditi , quando 

4 

Mendoza, gittate il mantello, lo prevenne 

appressandosi al Tedesco. • 

' E già essendosi ritirate da parte le due 
piccole truppe clie stavano a guardarsi in 
cagnesco, pronte a darsi addosso scambie- 
volmente, il Tedesco rimaneva solo in mezzo 
alla sala, quando gli si fece innanzi Men- 
doza, gridando: 

— Vile! tu ci sfidi tutti... Bene, per San 
• Iacopo di Compostella,' accetto io... in no- 
me di Dio e della regina mia signora!-. 

E postosi sulle difese , diede un forte 
assalto fd ^gigantesco avversario. Or questo 
disuguale duello destò si vivo interesse che 
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i fautori de* due partiti se ne stettero al 
loro posto a vedere, quasi dimentichi della 
propria fazione, intenti solo alla lotta che 
per fine di religione avveniva dinanzi a 
loro. Era infatti un ugonotto che avea srfl- 
dato un cattolico; bisognava dunque vedere 
qual delle due religioni trionferebbe. La 
statura di Mendoza snella e mingherlina 
a petto a quella colossale del gigante d'ol-* 
tre Beno accresceva vieppiù V importanza 
del duello. L' avresti detto un nuovo Da- 
vid alle prese col filisteo Golia. Un pro- 
fondo silenzio adunque regnò nella sala, non 
appena Mendoza etbe assalito il Tedesco. 
Il qualci sprezzando un avversario si debole, 
alzò la grave spada per abbatterlo d' un 
sol colpo ; ma questi agilé e destro, dan- 
do sempre d' occhio air arme minacciosa, 
seppe si accortamente evitarne il colpo, che 
girando al fianco del Tedesco V ebbe feri- 
to fra due coste.. Ruggì allora il colosso, e 
ito di faccia al nemico cominciò a menar- 
gli colpi per punta e per taglio con 
tanta maestrìa quant' era la forza onde 
feriva. Ed ecco la lotta farsi accani- 
ta; il Tedesco preso da cièco furore ^ 
nel vedere scendere invano i suoi colpi, 
mandando uvL grido di ràbbia precipi- 
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tossi sopra lo Spagnuolo , per istringer- 
Io e soffocarlo fra le braccia. Ma 
questi:, saltellando da sinistra a destra, 
ne scansava V assalto ^ girava intorno al 
colo$30, che andava sempre più in furore 
. al vedersi come burlare dal nemico. Il Te- 
desco intanto bagnato di suidore mandava 
urli e strida ; e Mendoza col suo sangue 
/freddo balestrandolo senza pòsa, ne rende-^ 
va impotente il furore^ quasi serpente alle 
prese con toro selvaggio. Tutto adunque 
f acea presentire che, u^rcè la, destrezza di 
Mendoza, la vittoria sarebbe stata sua; quan- 
do mancandogli ad un tratto il piede, cadde 
supino. Tutti gli astanti mandarono un 
grido, e furon per correre a salvar la vita 
al campione della ^qausa cattolica ; ma il 
Tedesco non lascid loro tempo, e dando in 
un riso feroce, mise la spada in gola del 
rivale, gridando: 

0 cfmvieni che la religion riforma^ 
ta è la più bella, -0 ti uccido. 

— « Mai no! rispose Mendosa; e coglien- 
do il momento c^e parlava il nemico , re- 
spinse rarme, e voltosi per fianco riz^ossi a 
tempo, per trapassargli il ventre colla spada. 

Il Tedesco levò- un grido, fece due giri 
e cadde come corpo mort9: era già spento. 
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La vittoria di Mendoza iataato fu celebrata 
eùi pià vivi plausi* Se non dtie questo 
trionfo venne incontanente interrotto e 
turbato. 

— Or che Dio ha fatto giustizia di 
questo eretico, disse Ciarlò di Cieutat, avan- 
zandosi 00* suoi, dimanderei a voi tutti , 
partigiani della reina Margherita, che ve- 
niste a &re nei sobbo^o d»^ liot^ 

E Loixpian soggiunse: 

E se noi non rispondessimo a que^ 
$ta indis^^eta e imprudente dimanda, che 
mal ne verrebbe ? ' 

• N^U' altro, messeve» che farvi arre- 
stare in nome del re. 

^ Questo poi lo vedremo^, e vedremo 
ancora chi sarà di noi* il primo ad alzar 
le maxiL.. Amici, airarq^i in nome della 
regina Margherita ! 

— All'armi pel nostro re ! gridò Carlo, 
Tal fu il segno d* una lAjsohìa gene^ 

rale. Tutti quegli uomini, incitati dal duello 
avvenuto sotto i Iwo occhi, si preciiiita^ 
rono furibondi 1' uft contro V altro , e 
Cark) e Loupiati si comrò ineoìutr^ difi^ 
lato. 

— Per baceo l sigiior 'mio, disse tou- 
piaa coUa sua solita leggerezza, mi gode 
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r animo di. aver a farla con toL*. In una 
mischia di piazza si può venire alle ma- 
ni con de' facchini^., ma qui ho io il 
piacere di cimentarmi con uomo prode e 
distinto* 

~ Non c' è bisogpo di complimenti, si- 
gnóré, rispose Carlo; mettetevi in difesa... o 
arrendetevi! 

— • Lo credete, signor expaggio?,.. Su 
dunque,... avrò V onore d* incrociar la spa- 
da con voi... 

Ciò detto, le due spade s'incontrarono. 

— Scusate, ripiglio Loupian mentre da- 
va* o riparava colpi, giacché siamo ambe-' 
due gentiluomini... e giovani... A voi, sir 
gnor di Cieutat, soggiunse egli drizzando 
un colpo al petto del sud avversario, che 
lo respinse. Poscia continuò: Operiamo al- 
meno da persone dabbene, risparmiamo il 
. volto... se lo credete ; ed io prometto di 
fare altrettanto.;.^ * 

^ Sta .bene, riprese Carlo , incalzando 
però, a tatt' uomo il Perigordino. 

.~ Nulla mi fa tanto ribrezzo quanto 
uìi iirteo ferito... sebbene il signor di Gui- 
sa,.. Ah! bene benissimo... questo gli è 
un bel colpo... E voi che ne dite di qua - 
st' altro?.... Bravo !. riparato egregiamente... 
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Ci siamo intesi adunque... risparmiamo il 
viso... • • 

I due avversari, o(!cupati éom* «Fano 
nel combattimento, tacquero allora; e Lou- 
pian si accorse di dover ben badare alla 
lotta; perochè il suo nemico, quantunque gio- 
vine, mostravasi valoroso. In quel momento 
poi pareva che tutto favorisse i paortigiani 
di Margberita. giacche tre soldati del go- 
vernatore erano già fuor di eombattimen-^ 
to. E Carlo, che se ne avvide, si volse a 
quegli armati che stavano a vedere senza 
combattere, e grido: * 

Per Ercole, signori, non mi avete 
inteso?.-. In noma del rei.. Non verrete 
a darmi mano? 

Ma costoro non si mossero. 

— State attento, signor di Cieutat, gri- 
dò Loupian. Vedete a che mai si espone 
chi non bada a quel che £a... vi ho ferito..; 

— Che importa? soggiunse 1' altro. 

E fu tale la destrezza, e V mimo- del 
giovine che Loupian non potè tenersi dal 
dire: 

— Per la mia barba... signor Cieutat,.. 
egli è un gusto il battersi con voi, che sie^ 
te un valente maestro di scherma... e^.. 
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Ma non potè finire» chè un acuto grido 

gli usci di bocca esclamando : 

— Oh 1 lo stu]^ndo colpo... bravo , si- 
gnore 

In quel mentre, aprissi con gran rumo- 
re la porta di fondo, e una voce gridò: 

— Per la regina di Navarra! 

E subito quegli otto armati, che fin 
qui erano stati a vedere, alzaronsi e die- 
dero addossa a* soldati del governatore. 
Invano corse Carlo in loro soccorso; pe- 
rocehò'i miseri, schiacciati dal numero, 
furon tutti uccisi, e il loro giovane duce, 
ferito lievemente, rimase prigioniero in 
nome della regina di Navarra. 

Loupian intanto erasi trascinato verso 
la piccola stanza di fondo , dove appena 
arrivato cadde a' piedi di Birague , che 
con una sola parola avea deciso della vit^ 
toria. Il maresciallo gridò allora^ 

— Che veggo?... il signor Loupian-...^ 
•^ Signor maresciallo , mormorò il fe- 
rito eh» lo riconobbe, vedrete che l'opinio- 
ne concepita di me... non era vana... Non 
credeva però di mostrarvela col fatto si 
prestOi.» 

Il maresciallo si prese tosto cura del 
giovane, che gli andava tanto a genio pel 
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suo sangue freddo e chinandosi, verso lui, 
volea apprestargli soccorso, ma Loupian gli 
disse: 

~ Egli è inutile,,* Il colpo é mortale*^ 
sotto il duca di Epernon , s' impara a ma- 
neggiar le armi egregiamente^ 

— Adunque non v' è mezzo di salvar- 
vi^ riprese Birague. Almeno ditemi, signo- 
re, che posso far per voi.*. 

— - Niente, rispose Loupian**, Ma in*» 
contanente mutando consiglio^ Ahi sa. po^ 
teste adempiere per me una pr(»nessa 
che ho fatto... 

— Se sta in me^ vel giuro... 

Areva io promesso a Pacomio... di 
appicargli il fuoco all' osteria, se ci aves- 
se tradito... Lo ha fatto , dunque nmi vo^ 
g^o... mancar di parola^. A^dio^ signor... 
maresciallo... cosi muoio tranq-pillo... Ho 
un rammarico solo.*, di non aver potato 
introdurre la moda... dei collaretti tesi.^mal... 
spero che sarà ben prarto messa jxi of^a... 
Queste furono ie sue ultime parole, do- 
• po le quali spirò nelle braccia di BIrague, 
stupefatto 4Ìi vedere in hi! accoppiato^ tanto 
coraggio a si grande leggerezza. Quindi il 
maresciallo ritornò a Margherita e le j^sse: 

— Signora, io vi ho già assicurata ,la 
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vittoria; ma noa bisogna restare in questa 
locanda.^. Il rumore del èombattimento at- 
tirerà tosto della gente , e potreste es-r 
ser sorpresa... preparatevi a partire e se 
volete pigliare il governatore , andate al 
Prato dei Salici dov' egli deve recarsi per 
•uccellare a falcone. 

Quindi senza darle tempo di prepararsi, 
la fece discendere insieme con Ettore. B 
giùnta nella piccola stanza^ vi trovò tutti 
l partigiani di lei. 

- ^ Sxif via, signori, disse il maresciallo, 
preparatevi a partire. 

— Mi rallegro con voi, o signori, della 
vittoria che avete riportato, soggiunse la 
regina con véce commossa./.^ Ma, oh Dio! 
eravate si pochi ?.. • . ' • 

No, signora... rispose un gentiluomo, 
additandole la sala grande, la <:ui porta era 
aperta e offriva la vista di un campo spar- 
so di cadfiverik Gli altri son colà. 

La regina rivolse ben presto di là lo 
sgfuardo; • ed Ettore ne senti, suo malgrado, 
ribrezzo. Vide ella pure nel girar 1' occhio 
il cadavere di Lòupiàn, che non era stato 
ancora tolto di mezzo, e riconoscendolo e- 
sdaìkiò:: * ^ / 
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— • Povero giovaiie Oh ! partiamo , 
partiamo, signori. ... 

— Resta a. sapere, signora, che vogliate 
fare del vostro- prigioniero. • 

— Del mio prigioniero ? chiese con i- 
stanza la regina a Birague^che ^otto^voce 
aveale fatta la dimanda. 

Ed intanto il tàdresòiallo le mostrò il 
giovane Carlo^ guardato, da due suoi soldati; 
perocché' quegli armati che avean dato tan- 
to da. fare ai due partiti appartenevano a 
Birague, e aveano da lui ordine di non mi- 
schiarsi in niente, senza àuo oefma» . 

La regina adunque e il.aiaresciaUo par- 
larono insieme alquanto a voce bassa, men- 
tre Ettore yediitó. Carlo in mezzo ai soU 
• dati, gli dava occhiate che espriraeano be- 
ne r inquietudine e. la compassione -che ne 
provava. 

— . Signoria andiamo ! ordinò . tosto la 
regima. IJ prigioniero, poi sia condotto al 
mio campo. Affido a voi, tapijtano Mendon 
za, ,questo ixiicaricOi nel quale sarete coa-^ 
diuvato dal mio paggio cho secondo il de^ 
sederlo di lui io rimando ^ e da uno di 
questi signori... : * . • 

— • Sarò io quel desso^se aggrada alla 
Maestà Vostra, gridò VillemarQst uscendo 
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da un canto, dov'era stato da lunga pezza!.. 
^ Poi fra sè continuò: non mi duole ponto 
di tomaro al ciunpo; colàson meno pericoli 
che qui. 

Signor de YiUamarest, sta bene, sog- 
giunse la regina. 

Tutti allora usoirooo dell* osterìa per 
la porta secreta, che Birague avea fatto a- 
prire. E la regina col sua seguito a;rv4o6ri 
al PrcUo dei SaHci. Mendoza poi insieme 
con Villemarest e il paggio conducevano 
Carlo ammanettato perchè non fuggisse, an-* 
dando suU* alto del sobborgo dove aveano 
lasciato i c«rsdli« 

Perchè poi il lettore sappia come Etto-* 
re «llotra sene litóraasse aS eattìpo, è meetie* 
ri che si ricordi dello spavento eh' egU 
provò rientrando neir appartamento della 
regina per riferirle la lotta che si faoeà 
nella sala a terreno. Fu allora che la re- 
gina, teìneooda ìAìb un giovinetto di <)uél- 
r età potesse di nuovo aver simili spa- 
venti, gli propose, di' tornare al campo, ed 
egli acconsenti di buon^ voglia* 

Ettore adunque camminava a fianco del 
prigioniero; allorché, cogliendo il momento 
che Mendoza stava tutto intento alle adu- 
lazioni di ViUemarest; il quale pretendeva 
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di scrivere un poema suU' eroico combat- 
timento dello Spagnaolo col gigante, gli si 
avvicinò e gli disse sottovoce: 

— Fate animo... vi è chi veglia su di 
voi!... 

Carlo stupefatto volea parlare; ma Et- 
tore ponendo il dito alla bocca accennò 



di tacere, e si allontanò da lui per non * 
dar sospetto. 

. Frattanto Birague avrebbe voluto fare 
sgombrare da' suoi V osteria. Ma rifletten-< 
do come ciò fosse impossibile e ricoi*- 
dando la capricciosa promessa che Lou- 
.pian aveagli, prima di morire, strappato di 
bocca, fece appiccare il fuoco ai quattro lati 
della casa. Quindi usci serrandone, le porte, 
non sapendo come nella cantina vi fosse ap- 
piattato qualcuno. Era questi il garzon di 
Pacomio, che colla vita pagò il fio di ^ sua 
vigliaccherìa. 
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. xin. 

MI Pwato dei Saiici^ 

Se fuvvi mai al mondo pena meritata, 
certo fu quella che per le ultime disposi- 
zioni di Loupian \'eniva inflitta a Pacomio- 
Il quale interrogato dal governatore, avea 
mostrato coraggio e preso contegno di 
schiettezza e lealtà per forma che, svanito 
affatto ogni sospetto, il vecchio barone» a-* 
mante com' era tenacissimo del giusto, a- 
vea deciso di non mandare in carcere que- 
st' uomo che sembrava al tutto innocente 
delle ribalderie ond'era accusato, bensì di 
farlo chiudere in una stanza del castello» per 
poi riporlo in libertà appena fosse tornato suo 
figlio. Egli è agevole adunque argomenta- 
re lo sdegno, la rabbia e le smanie onde 
fu preda PacomiOy quando in . sul far del , 
giorno vide il luccicore d' un incendio 
dalla finestra della camera ovverà rinchiu- 
so. Il suo sentir da padrone e la pratica 
che avea del paese, non permettendogli di 
dubitare che le fiamme non uscissero da 
qualche casa del sobborgo, gli suggerirono 
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che Loupian, vedendosi al certo tradito , 
avesse mandato ad effetto la funesta mi- 
naccia. Credeva la sua osteria preda alle 
fiamme; e pure sapea di aver adoperato 
ogni riguardo per non tradire i partigiani 
della regina l — Sia forse questa, diceva egli 
tra sè, la vendetta che Dio fa del tradi- 
mento, valendosi di quegli stessi pei quali 

10 son divenuto fellone contro il mio re ? 
Tali pensieri, uniti ai vivi rimorsi, allo sde- 
gno e al risentimento della ingiustizia fatta- 
gli da coloro pei quali parteggiava, gli fecero 
cambiar parere di tratto. E correndo qua 
e là per la camera che gli facea da pri- 
gione, esclamò: 

— Misericordia! Io sou rovinato! Mi 
han proprio trattato come se avessi tradito 

11 segreto... ingiusti ! Or dunque io non 
son più tenuto di stare a'patti ; vo' svelare 
il tatto al governatore. Egli è uomo giu- 
sto , e saprà ricompensarmi del servigio 
che gli rendo... Poffare ! E come ripara- 
re la perdite cagionatemi da questa notte 
funesta ? Difatti non posso più dubitare 
che non sia la mia casa che brucia! me 
lo dice chiaro la campana di S. Barnaba 
che è li dappresso... Vediamo dunque di 
meritare almeno il favore del governatore, 



Digitized by Google 



196 . . 

perchè da lui solo ho a sperar qualche 
cosa... Si» si... se non mi riesce di dargli in 
luano tutta la nidiata nella mia osteria,, in- 
siem con quella rivoltosa e ingiusta regina, 
potrò almeno impedire che egli cada nell'ag- 
guato che gli si tende, e avvertirlo del ri- 
schio che correrebbe andando a caccia. 
Potrò ancora impegnarlo a recarvisi con 
gente armata per render la pariglia a chi 
lo insidia. Oh ! riuscisse egli a disperdere 
quel nuvolo di corvi voraci che attornia la 
regina di Navarra!.,. potesse pigliare e- 
2Ìandio la regina stessa! almeno sarei ven- 
dicato e quand* anche non^ avessi tal ri- 
compensa che ristorasse le mie perdite , 
godrei sempre della consolazione che la 
mia rovina non fu senza vendetta. 

Siffatta risoluzione è la speranza che ne 
risultava calmarono alquanto T animo dello 
sleale Pacpmio, che per interesse e per odio 
tornava al partito del governatore* Aspet-* 
tava egli adunque che venisse giorno per 
attuare il suo divisamento* Ma per mala 
ventura, il governatore non ebbe agio di 
profittare dell'avviso di Pacomio; perocché 
quando questi, dopo tanto gridare, potè u- 
^cir di camera , che restava molto appara 

K 
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tata , egli era già ball* e ito da molte ore 
a caccia. 

I Difatti non era ancora spuntata Falba che 
I nella falcouiera tutto trovavasi già allestì- 
I to. E Uberto, ridente e colla gioia sul vol- 
to, cantando, parlando* e apostrofando a sè 
stesso, come soleva fare quand' era al col- 
mo del contentò, avea già pulito e gover-- 
nato i suoi falconi , riguardato bene i lor 
cappucci, lisciato le penne, mondato le zam- 
pe; sì che erasi posto in ordine, molto innanzi 
r ora fissata per la partenza. Ed impaziente 
com* era, per passare il tempo più presto , 
avea dato di mano più volte ad una fia- 
schetta' piena di liquor di ginepro, che pen- 
deagli dal fianco e soleva portare sempre 
alla caccia per fugar la maFaria delle neb- 
bie mattutine ; ma ciò nonostante, il tempo 
non gli passava mai. 

— Oh ! quando giungerà quest' ora! e- 
sclamava il dabbenuomo parlando a sè stes- 

' so. È tanto che non son ito a uccellare 
col mio padrone!... Trrre ! trrre ! Gerfaud! 

E il falcone cosi chiamato vològli su»- 
bito sul braccio ! 

— Ah! ah! ah! tu pure , bravo mio , 
aneli che suoni Torà ; tu bamboleggi come 
il tuo vecchio Uberto, che è fuor di sè per 
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la gioia. Va va , torna alla tua gruccia , 
perchè verrà tosto, se Dio vuole... 

E riposto al suo luogo il falcone, vi^i" 
gliò apostrofando sé stesso: 

. — JEccoti, mio vechio Uberto , sempre 
nel castello ; e non te ne duoli, n' è vero? 
Credi tu che quella regina di Navarra fosse 
amante della caccia, come il tuo. padrone 
ne' bei tempi passati e anco al presente?..* 
Ah ! Signore ! come son lunghe queste ore! 
Via , Uberto! orsù un po'di pazienza!... Ah! 
stordito, ripigliò ma con istizza, storditacelo ! 
non vedi che ti scordavi il guanto per uc- 
cellare a falcone ? Oh ! la sarebbe stata 
bella! Ecco a che mena V impazienza!... . 

È corse a cercare il guanto; poi, tornato 
nel cortile , passò in rivista almeno per la 
terza volta i suoi uccelli ^ come suoi fare 
un generale al mattino d' una giornata 
campale; e quasi a mo' di proclama rivolse 
loro le parole seguenti: 

— Olà , falconi miei, badate di non 
farvi canzonare ! È del tempo che non 
siete stati a caccia... però ^non fate ver- 
gogna al vostro maestro Aflfè ! se o- 
gnun di voi non mi porta un aghirone, vi 
rinnego per miei, e per otto giorni vi tolgo 
la mj3t4 del cibo* À te, Gerfaud aguzza 
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bene la vista , slanciati fra le nubi per a- 
docchiar la preda , piglia , piglia e tu , 
Amor, a volo a bravo!... 

Quindi per eccitarli, cominciò a profe- 
rir lesto lesto e ad una ad una quelle voci 
che formavano il suo repertorio di cac- 
cia : 

— Trrre ! trrre 1... oh ! oh !•.• Prrre ! 
prrre !... piglia !... olà !... olà! 

E fini con un fischio acuto e penetran- 
te* A tal suono ben noto, a questo fi- 
schio udito le mille volte, i cinque o sei 
falconi agitarono le ale sulla lor gruccia e 
rumoreggiando volarono posandosi sulle 
braccia e sulle spalle del vecchio falconiere , 
che rideva sbellicatamente per aver eccitato 
tanto entusiasmo. 

— Ah ! ah !... bravi bravi ; però voi al- 
tri bisogna che raffreniate il vostro ardore; 
oggi porto meco soltanto Gerfaud ed A- 
mor... 

E per consolare quei che lasciava nella 
falconiera, si pose a carezzarli e lisciarli 
colla mano. In quel mentre entrato il go- 
vernatore beir e pronto per la caccia, tro- 
vò Uberto co' suoi falconi addosso. Il per- 
chè questi cacciatili in fretta e legati quelli 
che dovean restare, si i^resentò con Amor e 
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Gerfaud di faccia al vecchio barone » e 
odia più viva gioia gridò : 

Signore, partiamo tosto, di grazia*., 
oli! io vorrei esservi di già!... In fede 
mia questo é il più bel giorno della mia 
vita! 

Partirono adunque il governatore e il 
falconiere insieme con due fanti* avvian- 
dosi, verso il Prato dèi Salici; ed Uberto 
sperava in cuor suo di scansar cosi la regina 
di Navarra, che certamente sarebbe andata 
ad aspettarlo sulle rive del Lot , mi dal- 
l' altra parte della città. • 

Se qui pertanto il gentil lettore faces- 
se le meraviglie in vedendo il governatore 
andare a .caccia dopo ciò che era avvenuto 
nella notte, noi anzi tutto gli diremo che 
egli non ne sapeva nulla. Non era per an- 
co venuta T orà che la città potesse aver 
le notizie del sobborgo, e perciò nel castel- 
lo ignoravasi affatto il subbuglio della not-^ 
te. £ poi, che mai si sapeva nel sobborgo ? 
nulla, se non che V osteria di Pacomio era 
in preda alle fiamme; ma di quanto avven- 
ne dentro queir albergo nessuno avea no- 
tizia, e solo S' erano sentiti insoliti ru- 
mori e grida furiose. Chi avrebbe potu- 
to render conto di .questi ramori e delle 
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grida era il solo garzoa di Pacomio » che 
più non si vide e certo fu vittima dell'in- 
cendio- Allorché dunque il governatore usci 
: del castello non v' era ancor giunta la nuo- 

• 'va dell* incendio dell* osteria ; e sebbene 
una sentinella avesse riferito al suo ufficia- 
le r infortunio, questi noi credè cosa si 
rilevante da dame subito notima» e solo 
notò il fatto nel rapporto consueto della 
giornata. Per altro dall' interrogatorio di 
Pacomio il governatore erasi rassicurato e 
persuaso che Carlo non troverebbe persona 
neir osteria e perciò non avrebbe corso pe- 
ricolo di sorta. Quindi senza star in pena 
dell* assenza di lui, era certo che questi 

* sarebbe rimasto colà sino alla mattina, per 
meglio indagare le cose, come aveà< detto. 
E per fermo non sarebbe ito a uccellare a 
falcone , sapendo quello che era avve- 
nuto nella notte o sospettandp della prigio- 
nia del figlio, awegnacchè avesse promes- 
so al vecchio falconiere di andare a cac- 
cia, seco come pel passato, a fine di cal- 
marne il corruccio* Ma ignaro com* era di 
tutto e certo che Carlo, senza avere incon- 
trato nessuno, sarebbe, tornato in mattinata 
gii^ta la promessa, credè beu^ di serbar 
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fede alla parola data al suo vecchio fai- 
cernere* 

Il quale andava superbo di camminare 
al fianco del padrone ; perocché di que^ 
giorni, sebbene fosse si grande la distanza 
che correva fra signori e vassalli, non era 
poi raro che il diletto della caccia i*avvi- 
cinasse gli uni agli altri. Tutto poi in quel 
di allettava al piacere e alla gioia. Una 
bella mattina , propizia e favorevole ad 
uccellare, r aere puro, il sole che sorgeva 
mettendo in fuga le nubi , il profumo de* 
fiori che smaltavano i campi , tutto invi- 
tava il vecchio barone ad esser lieto e gen- 
tile più del solito. Oltre di che ei volea ripa- 
rare presso mastro • Uberto r irigiasto ab- 
bandono che avea fatto della caccia, per- 
ciò chiamatolo al suo fianco intavolò secolui 
discorsi alla familiare : 
* ~ Bene! mio vecchio Uberto, eccoci 
di nuovo nel nostro antico diletto... si, am- 
bedue come una volta... 

Certo f signor mio; e il tempo ci 
favorisce davvero perchè nulla manchi alla 
festa. Con un mattino come questo dob- 
biamo trovare di molti aghironi nel Prato 
dei Salici... 

— Ah ! vuoi tu uccellar colà?... io pre- 
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ferirei invece V altra parte del Lot... gli a- 
ghiroai vi sono in copia..* laddove di qoà.. 

— Non mi par cosi, padron mio , sog- 
giunse un po' imbrogliato Uberto » il JVo^ 
/o dei Salici alobonda d' agliironi al pari 
delle rive del Lot; ancora è un luogo pa- 
ludoso onde son vaghissimi quegli uccelli... 

— Per passarvi la notte, ne convengo; 
ma sul mattino Taghirone va alle rive de' 
fiumi per pescarvi i carpioncelli e le tin- 
che, di che è ghiotto-., lo sai pure.... 

— Lo so per fermo... mi sembra però, 
signor mio, che voi non ricordiate come Ta- 
ghirone va pel pasto a sole alto; e se noi 
studiamo il passo, potremo giungere in tem,- 
po per pigliarne un paio quand' escon del 
covo... 

Ma come va che oggi tu mi de- 
canti a cielo questo luogo, che mille volte 
hai biasimato ? In altri tempi , lo ricordo 
benissimo, dicevi che avresti voluto piut- 
tosto non aver mai posseduto in vita tua 
falconi che andare all'aghirone nel Prato 
dei Salici,.. 

— Egli era un giorno che la caccia 
andò male... E voi sapete... che la sfor^ 
tuna fa 1' uomo ingiusto... e non yì può 
esser altri che dica male di un luogo più 
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cacciatore che non vi abbia trovato da uc- 
cellare Egli ne incolpa il terreno, quando 
per lo più dovrebbe accasarne la propria 
imperizia. ' * 

~ Ohi di pure quel che vuoi, Uberto,..- 
codesta tua testardaggine non mi par na- 
turale..* 

Come sarebbe a dire, signor mio ? 
riprese tosto Uberto sconcertato* 

— Vo' dire che tu devi avere qualche 
ragione, per volere andare a uccellar da 
codesta parte^. 

— Bene! poiché lo dite voi stesso, si- 
gnor mio... si, ho una ragione, soggiunse 
il falconiere volendo finire di svelare il 
resto del giorno innanzi. 

— Ah!... poss' io saperla, bravo^mio? 

— Come ? voi saprete tutto... e potrei 
celar qualche cosa a chi mi d4 tanto con- 
tento?... 

— - Sentiamo, vecchio pazzo... parla to- 
sto... 

— Vi dissi già che io fui trascinato al 
campo della regina di Navarra.., 

— Si.», e il mio figlio sosteneva ezian- 
dio che non ti ci avean portato se non pel 
solo fine di averti a falconiere. 
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. '.-r 11 padroncino,., non s'ingannava, si- . 
gnor inio..« , 

~ Che vuoi dire? 

E qui il falconiere contò per filo e per 
segno il colloquio avuta con Margherita; 
le interrogazioni fattegli per sapere se Vil- 
lenenve era ben diissa o no, e in fine il 
rischio che avea corso per non parlare. 

~ Cospetto ! gridò il governatore, clie 
mi dici mai !.. Ti voleano uccidere ?... 

— Oh! non ne parliamo, padron mio... 
Io era beir e deciso... e questo m' ha 
fruttato un bene... di sentirmi, contro mia 
voglia, gli occhi bagnati di pianto... Di 
fatti mi reca gusto il sapere che in questa 
età son capace di emozioni e che non. ho 
un cuor duro da non saper piangere a tem- 
po e luogo... Udii proferir la mia sentenza 
senza commuovermi... ma queir indiavolato 
del piccolo paggio... collo stringermi la ma- 
no e dirmi due parole.;. Oh! in fede mia, 
mi fece proprio commuovere... 

Ah! che diavol mi racconti? 

— Niente... niente^., padron mio.... La 
non è cosa che riguardi il presente; ma 
pure non la scorderò mai... e, se un gior- 
no potrò rivederlo, ei conoscerà qual sia 
la gratitudine di Uberto... Ma torniamo 
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a bomba. Quando venne di nuovo la regi- 
na di Navarra, in vece di darmi in mano 
a' suoi soldati, mi fece faccia ridente e 
gioiale dicendomi : « — L'ho fatto per pro-^ 
varti... e veggo che sei fedele e affeziona- 
to... E' perciò mi risolvo a prenderti al 
mio servizio... vo' tu eélbr falconiere della 
regina Margherita? » Per dirla schietta, re- 
stai fuor di me a tal parola... Capperi! pa- 
dron mio, che volete?... Voi non vi cura- 
vate più di me.*« non più mi rivolgevate 
in passando una parola... lo che mi cagio- 
nava un forte coraccio... e questo è un brut- 
to male. Io aveva una volta un cane... e sape- 
te, padron mio, mi mori di dolore, perchè non 
mi curava più di lui... Povera bestia! ora 
so quello che avrai dovuto soffrire!... 

— Su via vecchio Uberto, lo so, lo so, 
feci male... 

— E come no, signor mio?... Voi era- 
vate padrone di non curarvi più del vostro 
vecchio Uberto; ma il povèr* uomo lo era 
altresì di sentirne dolore... Il perchè, fosse 
dispetto 0 superbia noi so, io avea detto 
di si.** anzi V aveva detto ricisamente... 

e la regina Margherita che non volea 
comprar gatti chiusi in . sacco , come 

suol dirsi 9 mi chiese di dar saggio 
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di mia bravura., col farla assistere stama- 
ne appunto alla caccia a falcone... insieme 
col mio padrone, con voi... e mi comandò 
di andare dali* altra parte del Lot... pro- 
prio nel filo ove volevate voi andare. Sul- 
le prime che ero quasi deciso di lasciarvi, 
promisi, tutto ^ fuor di me per 1' am- 
bizione e pel doloi^e... Ma oggi che non 
sento più nè T una nè T altro» e mi par 
d'essere il più contento di tutti i falconie- 
ri, ho fatto delle riflessioni meco stesso. A 
quel, prò far vedere com* io uccello a 
falcone a questa regina, cai non voglio ser- 
vire?... E poL.. ve Tho a dire» signor mio? 
mi è venuto in mente che costei, avendo 
già tentato di sedurmi per farmi parlare,., 
potesse avere qualche intendimento contro 
la vostra persona^ e cosi farmi complice sen- 
za volerlo d' un tradimento... lo che se 
fosse avvenuto sarei morto di dolore... pe- 
rocché non avrei potuto sopravvivere a tal 
infamia. Quindi ho detto fra me : « Lascia- 
mo aspettar la regina dall' altra riva del 
Lot... e meniamo il padrone al l¥ato dei 
Salici... Ci saranno, è vero, meno aghiront 
ma almanco non ci troveremo regirfe... » 
E, a dire il vero, non sa perchè mai non 
mi curi punto di starle dappresso... 
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— Oh questa Tè strana davvero!... Ella 
dunque ti avea imposto di venire a caccia 
con meco ? 

— Sì, e anche a me, che sono uno scioc- 
co specialmente quand* ho bevuto un bic- 
chier di più, parca cosa misteriosa... E ho 
fatto ragion cosi : Se colei non vuol altro 
che vedermi uccellare, è inutile che ven- 
ga ^ure il padrone... Ma se ella vuole 
che vi sia anch'esso... certo ha de' cat- 
tivi intendimenti pe' quali vuol servirsi 
di me, senza che io ne sappia nulla... Per 
verità non ne vo' far niente... Ed ec- 
co perchè io ho ÌQsistito tanto per andare 
al Prato de' Salici 

— Bene! bravo il mio Uberto! sem- 
pre affezionato... Ma io pure farei qui una 
riflessione: Se la regina ci aspetta dalKal- 
tra riva del Lot, andando noi con un pò 
di gente armata potremmo agevolmente co- 
glirela e impadronircene... 

A tal detto Uberto si fè pensoso e re- 
plicò atteggia^ndosl a dolore: 

— Per fermo, padron mio... e se cre- 
dete ciò tornare a bene del re, nostro si-- 
gnore, io non ho che ripetere... Solo la re- 
gina che mi aveva offerto luogo in- sua 
corte e buoni patti, potrà dir di .me ; — Co- 
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stui mostrasi certamente fedele al suo pa- 
drone;, ma è un vile ohe mi ha tradito me&-« 
tre io ^^^va per vederlo uccellare senza 
mire ostffl^ Poteva ^egli non venire... ma 
farmi cader neli' agguato Té stata da 
traditore! » Ditemi, in grazia, con. tutto 
questo che sono mai grinteressi di uno Stato 
a confronto dell' onore di un povero falco- 
nile ? continuò Uberto con volto acciglia-» 
to e forte commosso. 

A tal vista si commosse pure il govmv 
natore, e presolo per la mano gliela strinse 
amichevolmente dicendogli.: 

-~ Non temere, egregio^gaiantuomo* Non 
sarà mai che di te possano dirsi tali cose... 
Io preferisco V onore de* miei anche ad una 
cattura press' a poco ingiusta... perocché al 
postutto la regina non ha fatto sin qxà il 
più piccolo tentativo sopra Villeneuve,.. Non 
se ne parli adunque più/ Ubertoyc^ studia* 
mo invece il passo se vogliamo giungere 
alla nostra ìneta, innani^ la levata di sole. 

Il falconiere asciugossi una lacrima di 
riconoscenza, che gli avean tratto sul ciglio 
le belle parole del suo signore ; ed ambe- 
due si diressero a gran passi verso il Prato 
dei Salici. 

Il figlio del Goi^ernaiore . 
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FrattaBto. avvenivano altrove diverse 
scene, per opera .di que' tre drappelli che 
ndUa notte avean lasciato rall^i^o di Par 
oomipf ai quali noi dobbiam t^er dietro 
dovunque si portino. Birague e i suoi pi!ep* * 
sero la via d'un jjiccalo villaggio, al di so.- 
pra del quale s'ei^eira un castello del signor 
di Bou6sère> amico del maresciallo b fido 
alleato di Caterina. E da quel castello , 
.poco lungi da' luoghi dove operavano i 
nostri eroi, il maresciallo decise di specu- 
lare «ciò tùìB aw^sse; te al pari di ima 
volpe, stava spiando il momento di dover 
comparir di buq^o, quando H tempo fosse 
venuto. Lasciamo dunque Birague alia jsua 
posta, per andar dietro alle orme della re- 
gina di Navarra, la quale, scortata da' suoi 
gentiluomini scemati però dall'impresa del-^ 
la notte, ài avvia al Prato dei ScUici^ Aov^ 
spera compiere la cattura, coli' arresto del 
govéhmtore. Cosi impadronita *elie si fosse 
del padre e del figlio, sperava che la piazza 
dovrebbe certamente, c^q^itolsre alla prima 
intiuiazione* ^ 

Non era ancor giorno, ed ella brusca e 
pensosa andava all^i tte^a della piccola sua 
schiera, cui nel partire avea pregato di mo- 
derare r ardore dei cavalli, in ipezieltà.ne' 
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dlirtprni di Villeneuve; perocché per anda- 
re colà dove sperava sorprendere il gover- 
natore faceva d*uopo paseiao^e di sotto alle 
mura stesse della città. Finché dunque non 
fu varcato il periglioso passo, non era da 
meravigliare del suo silenzio ; ma questo 
durò ancor lunga pezza dopo passati que' 
luoghi. 

Se non che, sarebbe stato agevole rin- 
venir la causa di tal silenzio w i pochi 
gentiluomini del suo seguito avessero co- 
noscitrto il colloquio avuto poco innanzi 
con Birague ; ma ignorandola affatto avean 
potuto forse attribuir quella taciturnità 
al dispiace di aver perduto i mìglio-^ 
ri fra' suoi capitani- Per altro il signor 
d* Àiguillon, il quale Wirvegnaché giovar 
nissimo, in mancanza altri più degno 
e forse peìrdiè' meglio cottosceva il paese, 
avea preso il comando del piccolo drappel- 
lo e perciò cavalcava al fianco di Marghe- 
rita, arasene accorto e manifestò agli amici 
che la regina mostravasi agitata da febbrili 
convulsioni; ma tali sintomi di malattia furono 
attribuiti al'#more del mal esito della sua 
ardime&tosa impresa. Ora siccome fra tutti i 
morbi il più contagioso é la paura, questa 
assali tutti quanti tenevan dietro a Mar- 
gherita« 
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Fu allora che cessò T allegria e il con- 
versare festevole, avendo ognuno dinanzi 
alla mente i rischi che potesser incontrare. 
Il giovane d*Àiguillon era il solo esente 
da questi vaghi presentimenti. Compre- 
so dall* incanto che offrivaglisi ne' suoi 
più verdi anni dall* ardita e perigliosa im** 
presa, e andando a ragione superbo di es- 
sere a capo di quel drappello» non dava 
luogo in suo cuore se non a quella lieve 
emozione ohe non proviene già da timore, e 
cui sempre spei^imentano altresì i più co- 
raggiosi in vista di un pericolo, emozione 
però gradevole anziché penosa. Una sola 
cosa angustiavido tuttavia ed era il vedere 
i suoi compagni taciti e pensosi. E sapen- 
do bene ciò che ruminassero nella mente, 
temeva forte non ne venisse scapito al buon 
esito deir impresa, che sarebbesi recato a 
onore di condurre a buon fine. Vedendo 
inoltre che siffatto timore era nato in loro 
dal serio e brusco contegno della regina, 
risolse di farle mutar sembiante, anche a 
rischio di recarle disgusto. Dato adunque 
di sprone al cavallo per rajg^iunger Mar- 
gherita , che cavalcava molto innanzi per 
non parlar con chicchessia* ^ le venne al 
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fianco così improvviso che ella ne fu sor- 
presa* 

— Che c' è di nuovo , signor d'Aiguil- 
lon ? gli chiese di presente. Siam noi as- 
saliti o inseguiti da' nemici Al certo qual- 
che cosa di grave deve spingervi, mentre, 
senz* esseme stato pregato, ci date il pia- 
cetre della vostra, compagnia. 

U d* Aiguilion soggiunse con ispirito e 
franchezza giovanile : . 

— Se dovessi giudicarlo, signora, dalle 
vostre parole, mi parrebbe che tal pia^ 
cere non fosse per voi de' più gradevoli ; 
pure la Maestà Vostra degnisi scusarmi e 
rispondere ad una sola dimanda... 

— Non vel prometto , signore , replicò 
la regina colpita , specialmente se tal di- 
manda fosse sconvenevole come la vostra 
improvvisa venuta... 

— La dimanda è qual deve fare alla 
sua padrona un servo fedele... Volete che 
r impresa per la quale noi slam qui riesca 
bene ? 

— Donde mai, signore, siffatta dimesti- 
chezza ? Qual diritto avete xl* interrogar- 
mi ? soggiunse la regina in maniera da far 
vedere al gióvane il dispetto in lei susci- 
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tato del colloquio avuto con Blrague... Chi 
vi dà tanto ardire ? 

— I4* utile YO&tro , signora riapose il 
giovane non pur turbato del cattivo e- 
sita del suo tentativo,, vo» pimto eziandio» 
dall' inurbana maniera... Ma poiché ho avuto 
la disgrazia di recar disgusto aliar Maestà 
Vostra, mi ritiro, pago d' augurar;vi di an- 
dar libera da. ogni infortunio : e quasido 
ciò v' incolga , so4 pronto ' a morir pier 
voi , sia che avvenga per colpa vostra o 
no* 

Dopo che d' AiguiUon ebbe dette que- 
ste parole, dalle quali^ avregoaccbè velate 
da sentimenti di devozione , pure traspa- 
riva chiara il dispetto, arrestò il suo cavallo 
aspettando i compagpi. Ma la regjina , ac* 
cortasi degli scortesi modi, tenuti col gio- 
vane e riflettendo ^al sommo biso^io che 
avea di tutti i suoi e specialmente di lui , 
lo trattenne ; miitandx> tuono gli disse 
gentilmente: 

— D' Aiguillon porrete forse fare il 
sostenuto perchè io sono . stata ingiusta e 
-inurbana eon-voi Non: sapete che biso-^ 
gna menar buoni tutti i caj^ricci ad una 
donna e- ad nna regina, come a im fanciullo 
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male alleviata Eccori , signore , la mia 

mmo in segno di riconciliazione. 

D* Aiguillon si avvicinò con ardore, e 
baciandogliela, esclamò con quel gergo di 
galànferia tanto allona in Toga^ e collo spi* 
rito che gli dav^aao i suoi venti anni: 

— * Ah , signora , felici coloro che voi 
ferite*** mentre «anate loro le piag^he con 
si preziosi favori... 

La regina ritraei^ tosto la mano, sog** 
giunse : ' • 

— B ch^ mai volevate dirmi ? 

D-ÀiguiUon per dissimulare il suo imba* 
» razzo, giacché si era accorto tornar inutile 
la soverchia galanteria^ specialmente dinanzi 
ad una regina, 

~ LasGÌàte dis grazia, disse^ codesto pi- 
glio cupo e severo,, se vi preme il buon e- 
sito dell* impresd*.* A me pare che questi 
signori r attribuiscano al pensiero de'peri'- 
coli che possiamo incantrare. Laonde se , 
appena fatto giorno, voi date un' occhiata 
a' poveri gentiluomini che risentono tut- 
tora i tristi effetti degli avvenimenti di 
stanotte^ vedrete qual contegno essi abbian 
preso a cagione del vòstro silenzio, temendci 
esserne eglino la cagione. Se dunque non 
vi mostrate S6ireii>ai e non rivolgete loro 
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qualche parola, sob certo che. nessun 
di costoro può prestarvi servigio , essendo 
come tante galline bagnate. 

— Dite bene davvero! non potrebbero al 
certo esser cotanto ringmlliti, qusmd'ancbe 
sapessero d*andare a morte sicura. Or dun^ 
que la- rimedierò io.- Grasie , gentiluomo , 
scusatemi di nuovo. 

Quindi senza più porgergli la mano , 
voltò il cavallo andando alla testa del |^ic-^ 
colo stuolo. V 

~ Eh ! signori , gridò eìì%; forsecchè 
il fresco della mattina vi ha assiderati?^ forse 
la fatica e il non dormire vi rendono cosi ' 
melanconici ? Anch' io sono stata , a dir 
vero, un poco nell' abbattimento. Ma, viva 
Dio , la brezza del mattino m'ha ristorato, 
e son per darvi esempio d' allegria. Pe- 
rò credo che non sarÀ mal fatto pigliare un 
po' di riposo prima di mettervi a cacciare; 
perocché stamane noi andiamo a caccia pel 
governatore, Y è una caccia reale ad uc-» 
cello raro ! ed ecco qui il signor d* Aigui- 
lon che vuol fare da bracchiero... Ma , a 
proposito, signor d'Aiguillon, quanto siam 
lontani dal luogo della caccia ? continuò la 
regina con un contegno di leggerezza. 

~ Circa*mezzo miglio signora.*. 
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— Abbiamo dunque anticipato di trop- 
pa e passiàmo riposarci alquanto... Colà 
scorgo un villaggio, dove questi signori 
i^cquisteranno queir allegria cui forse ha 
loro tolta, la Mica.. Andiamo dunque a ri- 
storar le nostre forze; e intanto Y uccella- 
me probabiknento uscirà del suo' nido. 

Dopo brevi istanti, la regina e i suoi 
erano già nella siila di un albergo si vici- 
no al I^alo dei Salici che in dieci minuti 
poteano andarci. 

Mentre 4unque Margherita e i suoi a*» 
spettano il momento di pigliare il gover^ 
natore , noi torneremo in campagna, per 
raggiùngere l'altro piccol drappello, compo- 
sto dello Spagnuolo, del poeta e d'Ettore, 
che menavano U giovane Cieutat prigio- 
inero. 



XIV. 

Lasciammo i quattro nostri personaggi 
che risalivano il sobborgo del Lot» allorché 
il giovine paggio fece intendere a Carlo 
che avea inluiun amico; ed ora li ritroviamo 
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a cavaillo' Bulla tìa: cke mena al emnp o della 
rema Margh/ecite. Frattwto aveaiu) sciolto 
Carlo daHa manette affinchè potesse guidarra il 
suo cavallcr ; afta Mando;» , p^eir impedirgli 
di. fuggire , si pose in groppa al cavallo 
dietro a lui tediandolo sti^tto fra brac- 
cia, yiliemarest cavalcava a, destra e il 
paggio a eimstra di Ntendoza e dèi prigio- 
niere, i quali trovavano perciò in mezzo al 
grappo de- viaggiatoli* A dir ^ev0^ Carlo 
non era punto contento del suo posto; pe- 
rocche^ oltre al comprjender^ impossibile 
per Ixii ansile il pensieri di fuggire^ la in- 
dispettiva, quel sentirsi stringer forte da 
tale che noon dOAMceira. E' sebbene po-' 
ckes ore innanzi fosse stato costui il cam- 
» pione della eàusa eattoliéa , pure 6arìo lo 
riguardava come un soldataccio , inde- 
gno di star si dappresso ad un gentiluomo 
pari suo* Mendoza poi, occupato del suo uf- 
ficio di custode del prigioniero e più dei 
gradevoli pensieri che gli suscitava il trionfo 
della notte^. tenendo sempre fisO' Io sguar- 
do sopra di lui, non poneva mente ai lun- 
glii ed enfatici complimenti del poeta; Il 
qude oontentio er felice- di aitare scansato 
il massacro della no^e,* coni* ei poco uso 
a guerre lo diceva» e di esser sulla via del 
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campo seiiza pericolo di sorta , facea, suo 
malgrado^ traredwe* la gioia eei lunghi di- 
scorsi che esaltavano a cielo, il eoiraggio di 
Mendoza. Il paggio infine si mostrava cupo 
e pensoso, . volgendo il guajrdo ara^ idle Spa« 
gnuolo ora al prigioniero,, cui avea deciso 
di proteggere 6 peceiÀ andava. && aè rtus^ 
nando come potesse aiutarlo a totBaife in 
libertà^ 

Tali erano i sentimenti dei quattro par^ 
sonaggi nel momento in ohe noi gì* incoor 
triamo*. Carla, adu^ue serbava dispettoso 
silenzio; Villemarest, anfanando, perorava ; 
U paggio atteadsea; a meditsura, e MemiQsa^ 
porgendo poco Y orecchio alle lodi lusin- - 
ghiera prodigategli dal j)oeta^ rispondea solo 
con monosillabii per non distoglier d* un 
attimo r attenzione di' esìgeva la casto* 
dia del prigioniero. 

. Villemarest . vedendo di* esser solo a • 
parlare, colse U destro per darai «in pser 
da alla gioia ed esclamò: 

— Si per Apollo, va* fare poema ior 
torno al duello di stanotte e gli darò per 
titolo Damd e Oolia^;. si Davida e. -Go- 
lia ! ripetè contento e festoso. Oh V ho 
trovata pur bella! il mio poema sarà posto 
nella biblioteca del Tempio di. Memoria..* 



Digitized by Google 



220 

Voi dunque sarete il re pastore... e quel 
Tedesco lurco credo di onorarlo di troppo 
paragonandolo al filisteo. Pertanto il poe- 
ma ehe farò sarà tutto in vostro onore, 
signor Mendoza..^ 

— Grazie! rispose lo Spagnuolo pago 
delia lusinghiera comparazione ; e per dar 
maggior forza al suo ringraziamento, s'in- 
chinò a Villemaresty senza lasciare la cin-^ 
tura del suo prigioniero, al quale fece fare 
un movimento quasi simile al suo. 

— Capperi! gridò Carlo dispettoso, vol- 
gendosi un po* verso Mendoza, non potre- 
ste, signore, levarmi la noia di rifare tutti 
i vostri movimenti? e se pur vi piace di sa- 
lutare questo mossero, dispensarmi da tanta 
onore?... 

Mendoza parve offeso «da queste, parole 
e tosto rispose: 

Per don Mendoza di Segovia , illu** 
stre mio avo! ho più piacer^, zerbino mio» 
di recarvi la noia di rifare i miei movi- 
menti* che non vedervi fuggirei Ponete mente 
che siete mio prigioniero... 

Non crediate ch*io me ne dimentichi, 
signore , soggiunse Carlo con arroganza , 
perocché non fate nltatO' che rammentarmelo 
col contatto delle , vostre braccia. Se fossi 

m 
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libero, a£fè non sofifrirei a lungo di aver 
si vicino tm uomo pari vostro. 

Mendoza, sdegnato per ia superba parola 
gridò : * 
' — Che volete dir con qutesto?.. Signor 
expaggio, sappiate che la mia nobiltà non 
è da meno della vostra! 

— Ne dubito assai^ signor veterano !•,. 

A tal detto di veterano , Mendoza 
saltò in groppa al cavallo e gridò furi-* 
bendo : 

Or me la pagheretel 

E già dava di mano alla spada, quando 
il cavallo incitato dal salto impetuoso . di 
Mendoza si pose al galoppo, agitandosi e 
saltanto per gittar a torra i due cavalieri. 
Carlo, spertissimo nel cavalcare , non fece 
caso delle stravaganze del cavallo , anzi 
sperò di poterne, aver mezzo di fuggir dal« 
l'ugne di jVtendoza ; ma questi sia per reg- 
gersi* sia per impedire la foga del prigio- 
niero lo riprese fra le braccia stringendo- 
selo sempre più al seno. L^àltro sforzavasi 
invano di sbrigarsi dalle strette dello Spagnu- 
olo, e nell'agitarsi cosi, lasciò andare le briglie * 
del cavallo; il quale impennandosi a tutta 
possa gittò a terra i due cavalieri. Mendo- 
za, tuttoché fracassato dsHa caduta che fu 
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non lieve per Ixa essendo rimasto sotto, non 
lasciava ire rawersarìo, tìiB del canto buo 
iacea ogni sforzo per isfuggirgli di mano» 
Laonde cominciò thia lotta, nella qnale eib^ 
be la maglio lo Spagnnoio cke ^ mes-^ 
so Caldo 'di sótto, gli puntò il - Rocchio 
al petto, e cosi gli impedi ogni m4>vimento; 
Allora menando trionfo e ansando, disse: 

Jkbì signore exps^io, volevate pro- 
fittare di questa caduta per isvignarvela 
pi^iti^ente? Oh ! sappiate che avete a 
la con un più forte di voi.é. 

ÌMi qiial' ^onrento arrivarono a spron 
battuto ViUemai^est ed iEttore. 

— Per Apoilo! gridò il poeta, un nuo- 
vo tsombattunento un nuavo Monfo ! 
Bravo, signor Mendoza ! io v' ho veduto 
di lontano, vi ^ttevata ìstupen^wente*.. 
Non vi . può esser cosa più bella d' un com- 
bat^mto*^ visto di lontano rè\ 

intjsmto Ettore sceso di cavallo erasi 
avvicinato a Mendoza con gran premu- 
ra» jier interporsi, e itogli all'orecchio, 
Capitam Mendoza, disse pensate che la 
* regina bta dèi diségni sol giovane Gieutat. 
Trattatelo bene/ ricordandovi la mia pa- 
drona. voler (Che gli jsieno usati rigóardì... 
Eh! chi lo nega? rispose forte Men- 
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d0za.«. E' foiw colpa sa il n^aor di 

Gieutat ha tentato di fuggire e mi ha ia- 
giuriato ; e se misuf imdosa ocm ave ò irta- 
t(ii4à4ebol6? 

— Sta bene, capitano, ripigliò Ettore 
ed io non vi bìasiaao puii^to... M« iotanto 
che fatai. 

<— Sorveglio questo signore in tal posi- 
zione, finché il signor Villemarest non ab- 
bia raggiunto -ii nostro osvslUo. 

— Credete voi che lo arrivi?... Con 
(jitel galoppo, a quest' ora 6 già presso ài 
campo, ed intanto il vostro prigioniero non 
può reggere codesta molesta posiziona. Vi 
contentate eh' io dica il mio parerei 

• — Sentiamo, signor paggio... 

~ Il signor Gieutat prandèrà 'il mio ea-^ 
vaUo ed io salirò in groppa dietro a lui. ' 

— Ohi !... E cosi in cinque minuti il no- 
stro prigioniero sarà suUa via di Yilleneu-* 

ve trascinando seco il paggio della réina 
diNavarra^ . - * 

Kon temete pure, stgntm, diesa 
Carlo; vi ^iuro snl mio onore *di gentiluo- 
mo ohe non cercherò mai di fug^e- fin- 
che sarò guardata ,da questo xgioirine^a. • 

Manco male, xispose Mendoza alzan- 
dosi e lasciando agio ar Carlo, di alzarsi 
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egli pure... Mi basta questo giuramen- 
to»<i. V* ho vedato combattere dta notte**, 
e credo perciò al vostro onore. 

— Ponete ben mente, signor Mendoza, 
ripigliò subito Carlo , e notate eh' io non 
m' impegno per Y avvenire; ho detto fin- 
ché sarò guardato da questo giovinetto. 

— Benissimo!... egli è una tregua di 
momenti 

— Ma perchè sia compiuta,, soggiunse 
Carlo, vi appongo la condizione che voi e 
il vostro Omero stiate a cinquanta e più 
passi da me; altrimenti mi chiamo sciolto 

dal giuramento. 

Mendoza allora guardando con occhio ; 
sospettoso Carlo e il paggio disse fra se: — 
si sien forse data Y intesa per deludermi? ; 
Ma venutagli in mente un* idea, soggiun- ; 

9 

se : 

— Sta bene; ed io pure vo* porre un 
patto. Vedete questo schioppo ? Io lo cari- 
cherò dinanzi a voi a tre palle.», e lo terrò 
pronto per iscaricarvelo addosso al più pic^ 
colo, cenno che faceste di fuggire. 

— Accetto ben volentieri, disse Carlo -, 
mentre saliva a cavallo. " 

— * Badate, signor de Cieutat, soggiun- 
se. Mendoza... Io vo' mostrarvi che quando 

* 
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mi metteste alla dura prova di scaricare 

su di voi questo schioppo, non fallirei alla 
promessa, perciò bisogna che lo ricarichi 
giacché ora ha una sola palla, che non ba- 
sta pe* un gentilucrho pari vostro ; quindi 
vi px^ego a fissar bene queir uccellino, che 
sta sulla cima di quel terzo pioppo là di- 
.nanzi a voi» 

Ciò detto, staccò lo schioppo sospeso alla 
sèlla del cavallo di Villemarest, e alzato il 
cane scoccoUo sull'uccello, che cadde squar- 
ciato dalla palla. 

— . Che ve ne pare.? dimandò fastoso a 
Carlo. 

Mi pare che con codesta abilità non 
avevate bisogno di stringermi si forte... 
Intanto noi partiremo quando vi piacerà. 

Mendoza ricaricato il fucila con tre pai- 
le, come avea detto, montò sul cavallo di 
Villemarest, che si assise di dietro in grop- . 
pa, mentre Càrio e il paggio fecero lo stes- 
so. 

— Io vi ho permesso cinquanta passi di 
distanza, disse Mendoza quando furon tutti a 
cavallo: andate dunque innanzi, signor Cieu- 
tat. Di voi signor paggio , non djibito 

Il figlio del Got^eniatore '^^ 
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punto, sapendo quanto siate fedele alla vo- 
stra principessa; ma se, per ventura, il mio 
prigioniero facesse il menomo atto di fuggi- 
re, ho qui nel fucile le tre palle, una delle 
quali snoderassi dal gruppo secondo la vo- 
stra intenzione. 

— Grazie, disse ridendo E5ttore e fece 
un inchino a Mendoza.*. Mi varrà però di 
scudo il giuramento di questo signore-- 

Carlo adunque parti tosto, e giunto che 
fu alla distanza convenuta, fermò il cavallo 
per dar tempo a Mendoza di mettersi in • 
via. Ed avuto da lui un cenno, in segno di 
consenso, si posero cosi distanti in cati- 
mino. • 

Quando Carlo intese che Ettore volea 
entrare, in vece di Mendoza, pei^ suo custode, 
parvegli di vedere in esso buoni intendi- 
menti. E ricordando altresì le parole che 
gli disse air^ orecchio e il cenno fattogli , 
erasi accorto di avere in esso un amico. 
Perciò pose la condizione dei cinquanta pas- 
si di distanza, per potergli parlare franca- 
mente senza che Mendoza intender potesse 
parola. Inoltre appena si fece giorno, vol- 
tando gli occhi al paggio, gli sembrò rav- 
visare nel volto di lui il ritratto staccato di 
Diana di Vergis, damigella d'onore, cui a- 
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vea salvato iìi corte, e perciò era impazien- 

..te di sapere se Ettore avesse vincolo di 
. parentela coti quella donzella. 

Laonde, appena furon soli e abbastan- 
za discosti, Carlo intavolò il discorso nel 
• quale sarebbe stato prevenuto da Ettore, 
se questi avesse potuto superare un non 
so che d'imbarazzo che provava. 

— Consentite, amico mio, diss' egli 
volgendosi un pò verso il paggio, ch'io 
vi chiami così giacché il vostro benevolo 
intendimento... ^ 

— Non sortirà egli V effetto, se vi vol- 
tate verso di me, rispose ansioso Ettore; 
perocché se coloro si accorgono che ragio- 
niamo crederanno essei^i intelligenza fra 

noi.M 

' — Avete ragione, disse Carlo, ripiglian- 
do la prima posizione.. Son dunque condan- 
nato a parlarvi senza potervi guardare... 
ed è per me una vera condanna, perocché 
le vostre fattezze mi rammentano quelle 
d' una damigella... 

D' una damigella ? ripetè confuso 

Ettore. 

— Per la quale io ebbi il bene di es- 
porre la vita , e la darei eziandio quando 
le potesse tornar utile... 
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— É... è mia sorella 1 disse tosto 
Ettore che diventò fosso in sino agli occhi. 

' — Vostra sorella? gridò Carlo, facen- . 
do già atto di voltarsi... 

Ma lo rattenne Ettore» dicendo: 

— State attento... V eravate già dimen- 
ticato che noi dobbiam parlare, senza che se 
ne accorgano. Se non istate ài patti, Scirò 
costretto di lasciare il posto senza potervi 
salvare, come desidero vivamente... Si, so 
bene il servigio che voi rendeste a mia so- 
rella... ed io foglio ricompensarvene col 
salvare voi e vostro padre... 

— Che? forse mio padre è in pericolo 

— E grande... Sappiate che la regina 
è venata stanotte air osteria di Pacomio 
per arrestarlo... E vuol profittare d' una 
gita a caccia che vostro padre dee fare 
con un falconiere barbogio, il quale crede 
che la regina non abbia altra mira se non 

di vederlo uccellare. ' ' 

— Poffare !.*. mio padre !.. Oh corria- 
mo !... 

E già dava di sprone al cavallo , quando 
Ettore ne lo trattenne. 
' — E non ponete mente?... volete proprio 
che lo Spagnuolo ci regali le . tre palle nel | 
dorso?.. ■ 
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— Avete ragione»., mio Dio ! mio Dio ! 
come fare? 

— * Se voi non foste tanto subitaneo 
e ardito , .. ve Y avrei già detto... e a que- . 
st* ora sareste stato sulla via del Prato 
de Salici 

~ Ah ! egli è in quel Pratosi 

Si.*. Ma vediamo intanto come po- 
tervi liberare.- 

— E come? 

— Sto appunto cercandolo... Ah !... 

— Avete trovato il vefto ? 

— Credo di sì... So che voi siete sper- 
to nel cavalcare... almeno mi è stato detto, 
soggiunse quasi ritrattandosi. Dunque di- 
'temi, se vi è modo di far stramazzare a 
terra un cavallo. 

— Difficilmente... in particolare quando 
nessuno si deve accorgere che sia fatto a 
posta. 

— Diamine... sarebbe peggio Se noi 
avessimo potuto farlo cadere... sarebbe 
stato questo un impedimento a continuare 
il cammino... e forse allora mentre Mendoza 
e Villemarest si fossero occupati dell' ani* 
male... voi avreste inforcato il lor cavallo 
e... via per le poste!... 

— Non c' è da ^pensarci... ,Quel diavolo 
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di Spagnuolo sta alle vedette col suo ar- 
chibugio» ed io mentre che mio padre è 
in pericolo ho troppo cara là vita... 

Ecco una ragione di più . per non 
metterla a rischio qui ; perocché nel cam- 
po la morte é preparata per voi... Io so di 
che panni^ veste la furiosa regina... Per 
altro credo che Mendoza si scorderà del-* 
le sue precauzioni quando vedrà il caso.*. 
Orsù dunque, giacché non possiamo far 
istramazzare il cavallo, è d* uopo forzarlo 
a montare in furia fino a balzarci in terra. 

— Ma non vedete, giovine sfortunato, 
che cosi potreste farvi del male? 

— E quando salvaste mia sorella , 
non v' erano, pericoli per voi ?... Orsù, si- 
gnore , tenete forte in briglia il cavallo... 
ed io sto mallevadore che in un attimo ei 
fa quel che ha fatto testé queir altro... E 
quando Mendoza e Villemarest saranno di* 
scesi e voi salite sul lor cavallo e via ! E 
state pur sicuro che non vi raggiungono. 

Ciò detto, Ettore trasse fuori il pugna- 
letto che portava a cintola e lo ficcò nella 
coscia del cavallo, il quale, infrenato da 
Carlo, cominciò a saliare e nitrire. Il pag^ 
gio balzato andò a cadere poco lungi , 
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e Carlo use! di sella fingendo di cadere e 
gittossi accanto ad Ettore. 

— Siete ferito? povero giovane ! 

— No grazie a Dio Io stesso phe 
aveva data occasione al cavallo di tirar 
calci f mi son gittato dove mi vedete... 
ma state zitto e lasciatemi fare, perchè 
teggo Mendoza che corre di galoppo... Co- 
raggio, signore... e Dio vi guardi dal colpo 
deir archibugio ! 

— Ah ! cospetto ! gridò lo Spagnuolo 
scendendo da cavallo, che è proprio il gior- 
no delle cadute? 0 noi siamo am;naliati» 
0 il signor di Cieutat è un cattivo caval- 
lerizzo. ' 

— Ahimè ! Ahimè ! proruppe il paggio 
con affettazione. . . 

— Oh ! che veggo mai ? ferito il gentil 
paggio ? 

— Per Apollo! non può esser a meno, 
gridò YiUemarest anfanato per la corsa, 
che aveagli fatto fare Mendoza, e contento 
di trovarsi in terra. 

— « Ah 1 signor Mendoza, mi sento ma- 
le, disse Ettore con voce dolente. 

~ Gesammaria 1 che dirà la reina ì 
gridò lo Spagnuolo. 
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E posto a teri'a il sao archibugio, gli si 

avvicinò chinandosi verso lui. 

Villemarest pure fece altrettaatOi peroc- 
ché sapevano amendue quanto gli volesse 
bene Margherita, lo che spronavali a mag-- 
giori cure. Dimentichi pertanto del pri^ 
gioniero che era caduto un po* più lontano, 
occupavausi solo dal paggio ; e mentre ba^ 
davano ad accertarsi se egli fosse ferito , 
il galoppo di un cavallo fece lor . voltare 
la testa. 

— Per bacco ! gridò Mendoza... Il pri- 
gioniero !... Il mio fucile !.•. 

Ma nella fretta lo cercava dalla parte 
opposta, e intanto Carlo seguitava a fug-^- 
gire sul cavallo, il cui trotto avea solleva- 
ta una nube di polvere. 

— Eccolo! disse Mendoza... Oh ades- 
. 80 ti fermerò io... tristo zerbino! 

' E miratolo, scoccò il colpe- 
Ma noi abbiam troppo dimenticato i 
due cacciatori i quali vanno in cerca di 
diverso uccellame: il governatore cioè che 
insieme col -fido Uberto va all'aghirone; 
e la regina che scortata dal suo piccolo 
drappello vuol pigliare il governatore. 

Il governatore era già arrivato al Prato 
dei Salici ; e la regima di Navarra avea 
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lasciato quell'albergo dorè erasi fermata 
un po' co' suoi* 

— Affé ! gridò il falconiere volgen- 
dosi a un boschetto che avea dintor^ 
no , se non m* inganno , mi par che qui 
debba essere un nido d' aghironi... il suolo 
veggo che ne ha le orme delle zampe sino 
al bosco... E Toltosi ad un fante , laco^ 
po» disse, va a stormire nella selva; e voi 
intanto, signor padrone, allestite Amor che 
è là... scappucciatelo... ed io lo farò a Ger- 
faud... Va, Iacopo ! 

Appena il fante fu entrato nel bosco, 
un paio d* aghironi levaronsi a volo e si 
drizzarono in alto. . 

— Trrre, trrre, Gerfaud !•.. Piglia , A- • 
mor !... 

Tosto i due falconi seguitarono i loro 
avversari, come ad un palio aereo; e rag-» 
giuntili impegnossi un si vivo e interes- 
sante combattimento fra i quattro uccelli 
che Uberto e il governatore , tanto erano . 
fissi al cielo , non si accorsero di essere 
stati all'improvviso colti in mezzo da gente 
armata. I primi, ad avvedersene furono i 
fanti che gridarono tosto : 

— Signor padrone signor padrone!.. 
Ma non appena avean detto cosi che 
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furono presi 6 legati a due alberi ooa tanta 

prestezza che il governatore, il quale per 
r ardor della caccia erasi di poco allonta- 
nato, accorrendo alle grida de suoi, li tro- 
vò già in istato di non poterlo più difen- 
dere. 

— Chi siete voi- e che volete ? gridò 
il governatore, sfoderando la spada. 

— Signore, sono un capitano della re- 
gina di Navarra, rispose gentilmente d'Ài- 
guilion; e chiedo che vi arrendiate a mia 
discrezione , io sono il signor d'Aiguillon. 

— D' Aiguillon i disse il vecchio go- 
vernatore. Traditore del suo re e della pa- 
tria!.. Io non mi arrenderò mai U.. 

— Volete donqne costringermi a farvi 
violenza ? 

— Violenza? vili ! ad un vecchio solo 
e senz' aiuto*.. Guai , a.Sòf a colui che si 
accosti il primo !,.. 

E mentre brandita la spada» sentissi 
pigliar per di dietro, disarmarsi e portar 
via a foqm, nonostante la sua resistenza. 

— Vili ! lasciaitemi andare , gridava 
egli... Vien qxA t Uberto, vieni qua!.*.. 

Uberto fisso com'era alla caccia, non 
avea veduto miUa e nulla inteso tfin qui, 
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e continuando ad aizzare i falconi a piena 
gola, seguitava il loro corso: 

— Trre trre GerfaudK.. Piglia, piglia, 
Amor- 
Ma al grido del padrone : « Vieni qua 

Uberto ! » che ndi improvviso non corse 
già , volò al Prato dei SoMci che la caccia 
aveagli fatto lasciare. E quando vi giunse, 
il governatore era già a cavallo e circon- 
dato dalle genti di Margherita, 
* Sciagurati ! gridò il vecchio falco- 
niere... Rendete la libertà al mio padro- 
ne !... 

E già volea correre a lui per istrapparlo 
dalle loi*o mani, quando apparve incontar 
nente una donna a cavallo e comandò che 
partissero : ' ' 

— Signori|||i galoppo! 

— Oh ! la regina di Navarra ! disse 
Uberto avendola riconosciuta. Questo è 
un tradimento ! aiuto ! aiuto ! 

Ma, senza curarsi delle sue grida, la 
turma parti veloce ; è d' Aiguillon con un 
altro menarono il governatore, tenendo per 
la briglia il cavallo di lui. Il povero Um- 
berto allora, non più pensando a falconi nò 
ai fanti , volea ad ogni costo salvare il 
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padrone e con quanta forza avea nelle 
gambe corse allo stuolo, gridando : 

— Signor padrone!... Signor padrone!.. 
Aiuto i aiuto ! 

— Signori ! esclamò d' Aiguillon stiz- 
zitOy fate tacere questo strangolone... Giù 
un colpo di fucile ! 

E un di. quei gentiluomini tirò sopra 
di lui, malgrado le preghiere del governa- 
tore. Uberto tuttoché avesse sentito fi-* 
schiarsi la palla air orecchio ^ non arrestò 
il corso, e ansante ed affannato, rimanendo 
alquanto indietro, con voce fioca non po- 
tea dir altro se non: 

— - Aiuto! aiuto! 

Finalmente, venutegli meno le forze.,, 
cadde spossato e fuor di sà sulla via. 

Intanto il drappello di ^rgherita pro- 
seguiva la corsa verso il cmpo. E già ar 
yea passato di sotto le mura della città» 
senza che là guarnigione , ignara dell* ar- 
resto del governatore , facesse menomo 
sforzo per. fermarlo. Ornai adunque la cosa 
era fatta; e Carlo di Cieutat, governatore 
di Villeneuve, trovavasi in potere della re- 
gina di Navarra ! 
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. XV. 
JVei buio 

Erano ornai passati due giorni dopo 
gli avvenimenti disopra èsposti ; e in 
(guasto frattempo T aspetto delle cose 
erasi al " tutto mutato. Margherita , a- 
vendo in sua balia il governatore , erasi 
tolta la maschera francamente , e avea 
in pubblico manifestato di voler pigliar 
Villeneuve, cingendola d' assedio. Tutta la 
sua piccola schiera adunque avea circon- 
data la città i ma questa anziché mo- 
strarsi sgomenta, pàrésp'^e aspettasse in- 
trepida l'assalto che stava gi^r darle la 
reina. . ' ... 

Costei però sentivasi travagliare ift jouor^ ^ ; 
re da un jpensiero. Che ne sarà dèi giovi- * 
ne Carlo di Cieùtat?... è morto o vivo ? Se 
morto, come tutto facealo credere, al certo 
la città, priva de' suoi duci, patteggerà iur 
contanente e solo per apparenza resisterà 
ali' assalto. Se poi, contro ogni probabilità, 
fosse vivo , sarà d' uopo ricorrere ad un - 
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che lo ferii mortalmente e che egli in seguito 
dovette annegare; perocché le macchie del 
sangue arrivavano sino al fiume che co- 
steggiavamo; ed accostandoci alla riva ne 
osservammo Tacqua tinta» vedemmo il ca- 
vallo che lottava contro la corrente onde 
restò pure annegato, e poi galleggiante il 
berretto stesso di Carlo. 

' Benissimo Il giovine dev' essere 
annegato certo, come voi pensate,.. Ma dite- 
mi un po* qualche cosa ancora intomo ai 
sospetti che vi fece nascere il contegno del 
mio paggio... 

Qui Mendoza parve i|nbr,ogliato. 

Vi ho detto questo, signora? Ho io 
fatto trasparire qualche sospetto intorno 
ad Ettore ? 

— Noi so; ma mi sembra che quan- 
do mi contaste la prima volta... 

— Bene ! si signora, soggiunse Mendo- 
za cangiandosi di tratto. Si... io non so 
servire a metà; e sebbene, accusando il vo- 
stro favorito, sappia di arrischiar la gra- 
zia che mi concedete vi dirò schietto aver 
io gravi sospetti, che questi andasse d' in- 
tesa col giovane Qieutat... e che il loro 
cadere fosse finto. . 

> _ Parlate pure, Mendoza, e non teme- 



Digitized by Google 



240 

te; perocché, se posso venire in chiaro che 
il mio favorito m' abbia ordito un tradi- 
mento^ tenete per fermo che non lo sarà 
più. Si, disse la regina, volgendo gli occhi 
a Diana, la qnale fin da principio del collo- 
quio parea che stesse ad ascoltare con 
grande attenzione da un lato della tenda, 
dove si tenea in disparte... Nè vi perita- 
te, continuò ella, d* accusare un fratello 
dinanzi alla sorella, giachè vi giuro che se 
le prove son bastanti a convincermi, Etto-* 
re non verrà mai più innanzi a me^ 
• — Bene! io dunque son certo che e- 
gli abbia favoreggiato; il tentativo della 
fuga del prigioniero difatti quando il si- 
gnor Villemarest ed io andammo per pre- 
stargli soccorso, dicendo egli di esser fe- 
rito,, lo trovammo in piedi e reggentési in 
gaujbe^ benissimo. 

* — Che mai prova questo contro' mio fra- 
tello? disse Diana facendosi a un tratto 
innanzi... E non potea egli credersi ferito, 
spaventato com'era per la caduta? 

— É vero, soggiunse la regina, poiché 
in varie occasioni ho avuto agio di persuar- 
dermi aver lui coraggio jquanto una don- 
zella. 

— Di ciò non istarò a difenderlo pres- 
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so la sua padrona , soggiunse Diana» guar- 
dando la regina con occliio d'intelligenza.., 
ma vò attestare a prova la fedeltà di lui... 

— Va bene... la sorella dee difendere 
il fratello, quando si voglion tanto bene 
fra loro.. 

— E specialmente, ripigliò Diana, quan- 
do questo fratello è fatto segno alle calun- 
niose accuse d' un... 

— - Badate bene. Diana, interruppe an- 

ziosa la regina, voi varcate i confini della 
difesa. 

— Ma non ho dettq tutto a Vostra 
Maestà, prosegui Mendoza; ed or vedremo 
come questa damigella risponderà all' ulti- 
mo argoménto... Il cavallo sul quale anda- 
vano il suo fratello e il prigioniero fu ri- 
trovato pn una ferita di pugnale in una 
coscia... - « 

— Fatta certamente , interruppe Diana, 
dal prigioniero per sforzare il cavallo a 
prender la mano. 

— - Tutto questo è possibile » Mendoza; 
ma Diana ha tanta eloquenza, e mi è. da 
lungo tempo si affezionata eh' io non pos- 
so credere che il suo fratello abbia vo- 
luto tradirmi... 

// figlio del Goyernatóre . • 'IG 
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Diana arrossi suo malgrado a questi 
detti della regina. La quale continuò : 

— Intanto, siccome potreste pur avere 
ragione, perciò Ettore non mi verrà più di- 
nanzi... E voi, Diana, diteglielo a nome mio.. 
Andate. • 

Diana a malincuore usci della tenda. E 
Margherita trattenendo Mendoza, cosi gli 
parlò .: 

~ Capitano, per darvi un contrassegno 
della mia stima, affido a voi il vecchio go^ 
vernatore prigioniero. Stamane daremo l'as- 
salto alia città; voi intanto non lo lascia- 
te di vista... 

— Eh! signora, anche quando sibatte^ 
ranno ? 

Si capitano, anche quando si batte- 
ranno... Prove di coraggio e di v|lore ne 
avete date abbastanza; e ninno meglio, di 
voi può adempir tale incarico , senza ti- 
more di esser tacciato di vigliaccheria... 
Guarderete dunque il prigioniero , e se 
mai riceviate da me V ordine di operare , 
vi atterrete alle ingiunzioni ^scritte in que- 
sto foglio suggellato ; cui non aprirete 
se non quando vi manderò quest' ordine... 
Nell'ipotesi contraria, mi fido dell' onor 
vostro, don Mendoza; e son sicura che ser- 
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berete il foglio senza leggerlo e mei rende- 
rete a* cose finite... Andate pure... Il signor 
di Rabodanges ha ordine di consegnare il 
prigioniero a voi ed a' vostri spagnuoli. 

Mendoza prese il foglio dalle mani del- 
la regina e fattole un inchino, usci. 

Mentre io Spagnuolo lasciava la tenda 
di Margherita da un lato, usciva pure dal- 
r altra il giovane paggio portando sotto il 
braccio un forzierino, e diceva tra sè: 

— Margherita, io so il barbaro co- 
mando che hai dato a quello Spagnuolo ; 

non permetterò mai che il tuo nome 
sia. per opera tua coperto di macchia in- 
fame... E quand' anco non dovessi oppor- 
mi per gratitudine a quel giovarne che 
salvò Diana di Vergis, lo farei in grazia 
tua, me ne dovesse andar tutta la mia for- 
tuna.. Lo so, lo so che ora mi mostro tra- 
ditore verso di te, ma la riconoscenza ha 
più peso nel mio cuore che il sentirne nto del 
mio dovere a tuo riguardo... E che? non è 
egli dovere l'impedire un atto di barbarie... 
un delitto?... Oh! no... no! Iddio che ci co- 
manda esser fedeli verso i nostri princi- 
pi, non ha mai voluto incoraggiar il mi- 
sfatto... £ tu stessa , o regina, non sei 
ribelle e traditrice del tuo re... 'del tuo 
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fratello Enrico?... Oh! no... no! non per- 
metterò mai che tu ponga in atto Tinfame 
disegno.... Me lo impone la gratitudine... 
redige Tanor tuo. 

Ettore rinfrancato dalla voce di sua 
coscienza traversò impavido il campo, av- • 
viandosi verso il luogo più appartato. Colà 
sorgeva una piccola capanna formata di 
mal connesse tavole , dalle cui fessure 
vedevasi in queir ora uscire una viva lu- 
ce. Se qualche curioso fosse allora anda- 
to a spinger V occhio in quelle fessure , 
avrebbe veduto quanto avveniva colà den*- 
tro e chi vi abitasse. 

Nel mezzo di quel tugurio, su d' una 
^stuoia di giunchi, venuta certamente di Spa* 
gna , stava un tavolino di quercia ad 
intagli; che insieme ad alcune rozze seg- 
giole ed un enorme forziere di legno fo- 
derato di ferro e chiuso a tre chiavi, era la 
sola mobilia di tale improvvisata abitazione. 
Una smisurata pelle d'orso ed un'altra non 
meno grande di lione sovrapposte V una 
air^altra e calcate dal peso che vi era sta- 
to^ additavano esser quelle servite di letto 
a colui che -colà dimorava.. U quale era 
un vecchio asciutto , piccolo e grinzoso , 
di colore olivastro e d* occhio vivo , 
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che sedea presso il tavolino ; aveva in 
testa UBa specie di berretto di seta gial- 
la per cuoprire la sua calvizie, e il corpo 
mingherlino teneva avvolto in nna lunga 
e larga veste di cambellotto. Egli era in- 
tento a scrivere su d'un libro, intingendo 
la penna ad un calamaio a cesello d*arr 
gento massiccio, pregevolissimo capolavoro 
di Benvenuto Cellini, che era a meravi- 
gliare come potesse trovarsi in quel tugu- 
rio. 

Tutto ad un tratto il vecchio cessò di • 
scrivere e ponendo mente ad una cifra 
che avea fatto a piè di pagina, atteggiò 
a gioia e contento il volto, sul quale leg- 
gevasi r uomo avyezzo ai raggiri e alla 
cupidigia dell* oro. E sforzando la bocca, 

— Oh Dio é' Israele 1 esclamò, da 
qualche tempo non vanno tanto male le 
mie povere cose.c« Diecimila lire prestate 
alla regina di Navarra , son divenute 
dodici mila, di tante essendcrmi debitrice 
Sua Maestà... Eh! eh! non le chieg- 
go davvero che mi paghi!... faccia pu- 
re il suo comodo! non mi saldi pur mai 
se cosi le piace ; chè io non le dimande- 
rò mai il capitale... eh ! eh ! eUa m*ha dato 
in pegno questo calamaio e questo diaman- 
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te,.- che valgono fra le venti e venticinque 
mila lire... Se al termine della scadenza non 
ho riavuto la son^a, il calamaio e il dia^ 
mante son miei; allora gli venderò, ne met- 
terò in serbo il costo.. Ma lagnarmi... eri*- 
chiedere la somma ? oh! questo non mai, 
per Giacobbe, patriarca, onde porto il 
nome! non mai* E per chimi prendono?.*. 
Eh! eh! eh! 

Il vecchio allora voltò un foglio del 
suo libro e prosegui: 

— • Ah 1 questo poi... V è un cattivo af- 
fare, cattivo affare! Quel lurco di Tede- 
sco è ito a farsi uccidere!... e poi da chi?;.» 
da quello Spagnuolo damerino che è un 
omicciàttolo poco più alto di me! come se la. 
- * fosse cosa giusta... Oh! oh! io bestemmierei... 
Quando il santo re uccisesil gigante filisteo, 
non era più grande nè più forte d'un giovi- 
^efto... .Ma ciò poco importa... E chi si sa- 
rebbe mai aspettata la morte del vecchio ca* 
pitano?.,. Son venti scudi perduti insiem 
-con lui... Oh! se potessi fare qualche affa^ 
retto con don Mcudoza ; quando avesse 
però da darmi mallevadoria ve*, aggiunse 
fra parentesi, avrebbe a pagar per ambe- 
due... ma no, chè questi soldati di ventu- 
ra non hanno manco un picciolo... Deh! 
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percliò entrai in trattato con quel Tedesco?. 
E vero che m* avea promesso tutta la sua 
parte del bottino durante la campagna... 
ed ora ò mortola, morto troppo presto pe* 
suoi amici,., e per me!... Su dunque can- 
celliamo i venticinque scudi di questo 
morto*.. 

Presa pertanto la penna cancellò il 
contOj dando un sospiro di disperazione: 

— Ali! Signore, gridò egli, gran pena 
per un povero israelita che può a sten- 
to tirare innanzi col suo onore i propri 
affari in questi tempi si difficili L.. Chi lo 
spoglia di qui... chi gli fa scapitare di la!.. 

Fra queste lagnanze il vecchio Giacob- 
be voltò un altro foglio del suo registro 
e appena v* ebbe letto, esclamò : 

— 11 signor di Loupian... ah! son cin- 
quecento scudi iti al diavolo... Ohimè ! po- 
vero giovane , morto in si fresca età, con 
tante belle doti e si pregevoli disposizio- 
ni L.. Mi chiedeva molto in prestito..-, non 
trattava mai del frutto, pigliava i denari 
sansa contarli, anzi non volea che* glieli 
contassi in faccia... e mi dava sempre buo- 
ni pegni, come questa catena d' oro del 
peso di dodici marchi che mi è restata... 
Povero giovane !... povero signore !... ripetè 
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coB affezione di dolore.,* Per Giacobbe pa- 
triarca... è stata una gran disgrazia 

Come ben si comprende , quest' uomo 
era un ebreo che specojiava sui biso- 
gni e vendea il denaro contro buoni e 
ricchi pegni. Costui seguiva V esercito sin 
da principio della campagna, dando in pre- 
stito ora a questo ora a quello e compran- 
do da tutti ciò che le ruberie facean loro 
capitare in mimo. E a dir Tero, fra tutti 
. quelli della piccola schiera a cui egli ^tava 
attaccato peggio d'una mignatta, non v*era 
alcuno, non eccettuata la regina stessa, 
che avesse saputo trar profittor da questa 
spedizione se non egli solo. 

Ettore adunque col suo forzierino sotto 
il braccio avviavasi colà dove abitava V I- 
sraelita. Il quale, dall' aprir che facea più 
volte la porta e dagli atti d* impazienza in 
cui tratto tratto usciva, parca che lo a- 
spettasse. . 

— Orsù ! dicea , ornai non vien altri- 
menti oh! la disgrazia! sarebbe stato un 
beir affare... que' diamanti son superbi , 
egli è un assetto da regina e mi sareb- 
be restato per nulla— per cinque mila li- 
re;.. Oh! non bisogna pensarci più... Pro-r 
prio non viene altxùmenti, ne è lutata ca-^ 
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gione quella lettera che gli ho chiesta ; 
Non avrà potuto ottenerla; ma io per altro, 
SQnza di questa non poteva trattar con 
Ini... che è po* poi nn ragazzo. Mi pote- 
va trovare in qualche imbroglio ; e dal* 
r altro canto con noi povera gente si 
usa tutta la severità..* 

Un leggero picchio dato alla porta lo 
interruppe e subitÌ3- pensò fra se: È desso; 
e r occhio gli brillò d' un contento di cu- 
pidigia. Di poi, senza far mostra di curarsi 
di chi veniva, gridò: 

— Passate!... 

Ed Ettore entrò e senz' altri preamboli 
disse: 

— - Eccovi i diamanti... il mio denaro 
dov' è? 

— Oh! siete voi , paggio mio? disse 
r ebreo simulando sorpresa e difficoltà. ■ 

Come?... non mi aspettavate forse? 
chiesegli Ettore. 

— Certo;... ma non vedendovi venire... 

— E che? interruppe stizzito il paggio. 

— Oh ! sappiate eh' i' ho molti ostaco- 
li.... Quindi» come parlando con sè medesi- 

, me, soggiunse : Povero giovanetto , V ho 
fatto alzare innanzi giorno... Tho dissestato 
per nulla I Oh! disgrazia!... se avessi dubita- 
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to che fosse venuto.- Poi volgendosi di 
tratto al giovane, prosegui: Cospetto! e per- 
chè non veniste ali* ora fissata? 

— Ma finalmente che volete voi dire ? 
Che v' è di nuovo ? 

— ^ V* è... V* è... che, come vedete , io 
sono dispiacente , caro mio , di non po- 
tervi fare questo servizio... perchè preveg- 
go che sarà impossibile.*! 

— Come? dopo tutto il fissato? 

— Per Giacobbe !... non mi colmate di 
rimproveri , carino , non è colpa mia... 

— Ma forse volete di più?. 

— No , signore , no... niente di più... 
Vi aveva chiesto una lettera, dalla quale 
io potessi rilevare...* 

— Che questi diamanti son di mia so- 
rella, interruppe Ettore,... io Tho... Ec- 
covi questo -scritto, col quale Diana non 
pur confessa esser suoi, ma eziandio mi 
dà potere di usarne a mia posta. 

— Vediamo un po\ disse l'ebreo, pi- 
gliando il foglio; e lettolo con grande at- 
tenzione ) Si... si... soggiunse, appunto que- 
sto... e tutto va in ordine... Tenete, tene- 
te«.. signor paggio... ripigliate questo fo- • 
glio... che rinnovella il mio dispiacere... 
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Ettore allora, battendo forte col pié la 
terra, gridò impaziente : 

— E quando vi spiegherete chiaro? che 
vi tiene di darmi le cinque mila lire , quan- 
do son qui i diamanti? 

• Ahimè!... la penuria di danaro, ca- 
ro mio... Non è manco un' ora... che la 
somma era pronta per voi, trovavasi.là entro 
un sacchetto , . in tante monete d' oro; ma 
non vedendovi venire,., per mia sventura 
nie ho disposto... 

— Che mi dite mai? esclamò Ettore 
conturbato e mesto. 

— Vedete quel che succede quando 
siamo tanto buoni ! continuò 1* ebreo quasi 
rimprocciando sé stesso, e guardando sot- 
t* occhio r effetto che avea prodotto nel* 
giovane la supposta mancanza del denaro. 
Vedete come avviene a chi ha cuor sen- 
sibile!... Un povero gentiluemo, nel più 
estremo bisogno , ò venuto qui... e mi ha 
fatto un tal quadro delle cose sue , che 
non ho potuto resistere... Deh! perchè mi 
diede il Signore un cuor si cedevole?... L'ho 
dunque contentato , prestandogli i denari 
che erano preparati per voi... 

— Bene... datemene altri... 

— Ahimè!... vorrei farlo... ma bisogne- 
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rebbe averne,., ed io... non son poi... quel 

ricco che mi fanno... Ho solo qualche 
sommerella... raggranellata a forza di ri- 
sparmi... che metto a disposizione de' miei 
simili... facendomela però fruttare. 

Egli era agevole anche ad Ettore, ben^ 
chè di tenera età, il conoscere che T ebreo 
mentiva spudoratamente ; e perciò gli do- 
lea di non essère allora uomo fatto per 
trattar quello sciagurato come si meritava. 
Pur nondimeno il buon senso gli suggerì 
il mezs^o di por fine ai lamenti e alla ir- 
resolutezza )deir usuraio. 

— Su dunque , gridò egli di presente , 
come persona che piglia una decisione , se 
non potete... ne farò di meno... e non se 
ne parli più. 

E chiudendo la lettera della soreUa, ri-> ^ 
prese sotto ii braccio il suo bauUetto ed av- 
Yiossi alla pofta. Ma Y ebreo non mirava 
qui; e pensò subito fra sè: — Mi piglierà 
costui in parola?... Óh! no... ma tornerà.,, 
mi pregherà..., e allora gli darò solo quat- 
tro mila lire... 

]ii|aEttore facendo T indifferente conti- 
nuò aatmdare verso la porta; e giunto 
sulla sogha» disse all' usuraio : 

— • Addu) , mastro Giacobbe e un' al- 
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tra volta , procurate d* aver buona memo- 
ria . . ' 

Si accorse allora l' ebreo che se lascia- 
va andar via il j3aggio, Tafifare era perduto, 
e richiamandolo di poi trovavasi costretto 
di fare a mo' di lui; perciò in tutta fretta 
gli disse: 

— Aspettate, signor paggio. 

Permessi allora Ettore, pago di volger- 
si a mezzo ver^o lo strozzino, che dentro 
di sè pensò : 

— Per Israele! egli è più saldo ch'io 
non credeva! Dipoi con tutta premura sog- 
giunse Quanto mi duole di avervi distur- 
bato per niente... 

«— Avete altro da dirmi? ripigliò Etto* 
re usando tattica da donna, senza andare 
nè avanti nè indietro. 



7f — Forse potremmo accomodarci, osò 
risponder Y ebreo... Ma lo 'veggo diffici- 
lissimo. 

— Allora, me ne vado, 

No... no... date retta... Ho qui alcu- 
ne somme, affidatemi da un amico... 

— Oh ! se quelle sono un depositq^ non 
potete dispox'ne, soggiunse Ettore, facendo 
sempre da svogliato. 

— Ma quest'amico ine le consegnò per 
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fargliele fruttare, coutiuuò V Ebreo confu- 
so in vedendo T indifferenza del giovane... 
Son quattro mila lire... ed io posso... 

— Kon è fatto niente... perchè i' ho 
bisogno di cinque mila... e sento che siete 
si meschino da non potere aggiunger le 
mille che mancano. Perciò addio , mastro 
Giacobbe. 

L* usuraio non seppe questa ^olta con^ 
tenersi e correndo ad Ettore lo prese per 
le ^braccia e gli disse: 

Dunque non vi farebbero quattro 
mila lire ? 
. v**^ No. ' 

— Su via! vedremo di trovarne cin- 
quecente di più;., ma quattro mila cinque- 
cento è tutto quello che posso fare ve'... 

— Addio dunque , ripetè Ettore picca** 
to, moj^trando d' aver bisogno di questa 
soima... 

— Di grazia, non andate via, soggiun-- 
se lo strozzino che ad ogni costo non vo- 
lea farsi scappare si grasso partito... Può 
darsi che spigolando ben -bene e rovistando 
dapertutto , potessi arrivare a compiere 
la somma che volete... Ma, siate certo che 
mi rovinate... resto senza un soldo , vel 
giuro per tutti i patriarchi. 
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Fuori i denari! gridò Ettore, senza 
però lasciare la favorevole posizione che 
avea preso in ^ulla soglia dell* uscio* 

— Eccoli, rispose 1' Ebrea vinto in que- 
sta lotta da un gioTanetto. 

E corse al suo gran forziere e ne cavò 
11& sacco pieno di scudi d' oro ; coiìtò la 
somma sulla tavola, frammettendo via via 
qualche sospiro, ripose il denaro nel sacco 
e. lo presentò al paggiq. 

— - Fuori i diamanti! gridò anche egli 
alla sua volta. 

— È troppo giusto... Eccoveli.." E già 
porgeva all'Ebreo il bauletto, quando mul- 
tando parere soggiunse: Datemi* daterai... 

—* Aspettate... aspettate, ripigliò 1' u*- 
sario< , lasciatemi riguardare almeno que- 
st* assetto... Potrei essermi ingannato sul 
valgre... Il sacchetto eccolo qui , ma se io 
non* redo bene le gioie, non è fatto niente. 

-«-^ Avete ragione... Aspetto. Esaminate 
pwe, ma spicciatevi ve*... 

..Prese allora il baulino ed esaminò 
minutamente e per singulo i pem dei fl« 
lùmentou 

'».K Ettore intanto gli disse : . 

— £ dunque? 

— Sta bene... la cosa è fatta , rispose 



L.iyui^cu Uy Google 



256 

lo strozzino già appieno satisfatto delia sua 
disamina*.. Scrivete intaoto la ricevuta dalla 
somma... ed io vi faccio quella, del fiui- 
mento.». • 
• E non vi ricordate, soggiunse Etto- 
re^ imboramto» che io opero qui a nome 
della mia sorella e che la sua lettera sta 
per ricevuta... Datemi la vostra e presto... 
giacché si avvicina il giarno*.. .edio ho gran 
fretta. • . . 

Giacobbe, senza far motto, pi;ese la letr 
tera di Diana, la pose nel suo registro; di 
poi scrisse la ricevuta dei diamanti e la 
diede al paggio, ohe dopo averla letta di 
volo, usci dalla capanna. 

— Maledetto ragazzo! gridò V usuraio 
come fu solo, ha preso sotto gamba 
me... vecchio barbone ! Ma me la paghe- 
rai, signorino dalla baochettina L.. Mi pare 
operò che qui ci sia gran buio... ma stama- 
ne ne parlerò colla regina .di Navarra che 
mi ha fatto chiedere un nuovo imprestito. 

Ettore intanto era rientrato ndi campo, 
avviandosi verso la tenda dei Tedeschi t e 
mentre colà si avvicinava, gli si léoe in* 
contro air improvviso, un uomo che gli 
disse : . 

— Siete voi, mio paggetto ? 
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— Sì, son io... eccovi la somma pro- 
messi... Mi giurate dunque di levar di 
mano agli Spagnuoli T uomo ck' io vi 
indicai ? 

— Ah ! mein tarteiffie ! son gli Spa- 
gnuoli?... bene !... state pur tranquillo, pag- 
gio mio... faremo per voi e per noi ezian- 
dio, che abbiamo da vendicar la morte del 
nostro capitano. 

Ettore allora lascioUo, per andare alla 
tenda della regina. 

Mentre questi diversi fatti accadevano 
in vari luoghi, fuwi un segreto colloquio 
del signor Bianconcini, capo dogi* Italiani, 
con uno sconosciuto , il quale per in- 
trodursi nel campo avea usato grandi pre- 
cauzioni, ed erasi rimasto avvolto nel man- 
tello che gli chiudeva la faccia, anche nel 
tempo che conversava col conte italiano. 

. —« Posso dunque stare alla vostra pa- 
rola? disse lo sconosciuto. 

— GÌ' Italiani hanno una faccia sola» 
é voi, signore lo sapete meglio degli altri, 
rispose il Bianconcini. 

— Benissimo ! soggiunse l'altro e tosto 
colle stesse precauzioni usci del campo. 

' U figlio àgi Gofemaiore 17 * 
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Intanto una forte folata di vento avendo- 
gli arraffato il mantello^ maiitre pass9¥QgU > 
d'accanto il paggio, fu da qwesto ricono- 
sduto pel maresciailo di Birague. Ma iosto 
si ricredè e disse in cuor suo • 

— E come mai il maresciallo può Mser 
venuto a. quest'ora al campo di MargheritoiS 
' Cosi pensò Ettore, e erodendo di essersi 
ingannato non fece parola alla r^ina di 
. quest* incontro; tanto più perchè in tal 
caso avrebbe dovuto dirle per qual cagio* 
ne vagasse pel campo a quell'ora notturna. - 



XVI 

Dopo due ore che avvennero le cose 
contate nel capo precedente ,si udì nel camr 
po lo squillo delle trombe; e la regina ac- 
compagnata da Rabodanges, da d'Aiguillon 
e dagli altri gentiluomini francesi» fatte 
disporre le sue truppe in ordine di batta- 
glia, comandò V assalto. 

Al segnale dato dalla regina, tutto fa 
in moto e drizzaronsi le scale lunghesso le 



Diyitizea by ^OOglc 



259 

mura, sènza che niono si facesse vivo, sui 

bastioni di Villeneuve. 

Che mai ri ripramettete, signori» da 
tal silenzio degli assediati? dimandò la regina 
a quei che aveva dintorno. Io credo che 
i poveretti privi come sono di duci, nul- 
Taltro dimandino se non di arrendersi. 

Non saprei proprio, signora, rispose 
Rabodanges ; la si direbbe una città mor- 
ta. E se non fossero quelle poche sentinel- 
le che passeggiano sugli spaldi, la parreb- 
* be un luogo deserto. • • Ma ben presto, in 
fede mia, vi porteremo le nuove della cit- 
tà; andremo a vederla. Anzi voglio esse* 
re io il primo a dar la scalata... 

~ No davvero, gridò d' AiguiUon, farò 

io ! 

Sta a me quest' onore, signor mio , 
replicò stizzito Rabodanges ! 

^ Che monta, se voglio involarvelo ? 
— - Ah! insolente! 

— Badate,' signore, soggiunse d' Ai- 
guiUon, mettendo mano alla spada. 

E già faceva altrettanto Rabodanges; 
ed ambedue colla spada sguainata stavano 
ardenti di furore per disputarsi 1' onore di 
dar la scalata^ quando s' interpose la re- 
gina esclamando : 
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— Che fate, signori ? andate pure coa- 
tro fl nemico ; ma procwiite dkB il vostro 
fervido coraggio non pregiadichi alla mìa 
causa, si la vantaggi... * ' 

Allora d^Aiguillon arrendendosi il primo, 
*— Andiamo pure, signore ; vi cedo il 

passò. : > 

' Ed ambedue corsero verso i bastioni, 
mentre la regina si ritirava dopo le- paliz- 
zate, che attorniavano la tenda. 

Se non che, V onore cai tanto anelava 
Rabodanges doveva riescirgli ferale; peroc- • 
chè mentre córreva ai bwtioni con Ai- 
guillon e .QoUe truppe della regina, le qua- 
li alla rinfusa precipitavansi verso le scale, 
un' improvvisa scarica di moschetti dosati 
a dovere mostrò che la città era occupata 
e pronta a difendersi vigorosamente. Gli 
effetti furono micidiali oltre ogni crede- 
re per la truppa di Margherita, perocdiè 
ogni colpo cagionò morte o ferita. Rabo- 
danges fu de' primi a eadere e d' AiguiUon 
ne sostituì le veci come capo degli assediau- 
ti. Ma nonostante il coraggio di questo in-- 
trepido giovane, che per tre volte sali le 
scale e per tre volte- ne fu trabalzato, la 
città seppe si .ben difendersi e mostrò si 
fino accorgimento nel ribattere V assalto che 
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i nemici dovettero intimar la ritirata, dopo 
aver sostenuto una lotta di due ora, nella 
quale perdettero di molte gente, 

Rabodanges,» tuttoché ferito mortalmen- 
te avea tenuto d' occhio con gran premura 
a quanto fatto aveano gli assedianti e i difen- 
sori della piazza; ma sentendosi venir meno 
leiorze^ chiese a ViUetmarest che gli epa a 
lato perchè non troppo curayasi di avvi- 
cinarsi ai bastioni, una penna e dell' in- 
chiostro peic iscrivere a Margherita. U po- 
età, che portava sempre seco una penna, 
gliela diede ; ma l' inchiostro non era cosa 
facile averlo ... 

— Mi servirò del mio saogue» <Usse 
Rabodanges: e intingendo la penna nel 
bozzo che gli era uscito dalla ferita, vergò 
con mano tremante le linee seguenti;. 

<c Ornatissima signora e padrona mia, 
€ Vi aveva promesso di sapervi dire 
« chi si trovasse nella piazza; ma ferito 
m ittoiM^almente non potetti entrarvi : vi ac- 
< certo però sulla mia parola di. gentiluo- 
4c mo, che il giovane Cieutat è vivo, e che 
4i un giorno sarà un valente capitano... Se 
« la Maestà . Vostra vuol ascoltare il censi- 
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€ glie à'nn suo fedel senro ohe flta per 

« morire, abbandoni T assedio... . . 

« In cam contrario... Dio protegga la 
. Maestà Vostra !» 

Rabod * . . 

infelice capitano non potè finir di 
scriverà il proprio nome, e spirò in brac- 
cio a Villemarest, il quale prese T incarico 
di consegnare il biglietto alla regina. 

Ella intanto , che dal luogo appartato 
ov* erasi ritirata , atea tutto reduto minu- 
tamente , fu presa dal più violento fu- 
rore. 

E che ? gridava, com' è possibile 
che una guarnigione senza duci possa op- 
porre resistenza di tal sorta?... Ah! Mea- 
do2a mi ha forse ingannata! Il giovine 
Cieutat dev' esser vivo ! Se cosi fosse !... 

Quindi taceva per qualche momento , 
guardando le manovre de* suoi e tratto 
tratto fàceasi uscir di bocca certe frasi in- 
terrotte, che rivelavano il sm cordoglio. 

— Rovesciata!... rovesciata la scala! 
Per bacco !... Orsà animo ! alla riscossa! 
Oh ! vigliacchi ei vengon meno... Bene , 
signor d*Àiguillon... raddrizzate le scale... 
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TorofiBO all' asmlio , RespintL.. respinti di 
BUOYO.** Morte e sangue I... 

Nel mentre che ella parlava , tenea in 
mano e scuoteva un belli^mo sGudiacio 
tutto guernito d' argento ; e senz' addar- 
sene ne rompeva de* pezzetti gittandoli 
lontano. Quando poi sene fu accorta, resta^ 
^rale in mano il sola maoico. U perchò get- 
tatolo con rabbia gridò : 

Orsù! se la dttà ha oiato farci ró^ 
sistenza... opereremo in altra maniera. 

La regina, cammi&aiido in fretta, si. pose 
a pensar seriamente. Ed in quel mentre 
appunto le sue truppe , respinte da ogni 
lato e assottigliate pei molti morti, torna^ 
vano in iscompiglio al campo. A lei adunque 
venne d' Aiguillon con lena affannata e 
bagnato di sudore, gridando rabbioso : 

— Signora , respinti ! respinti ! e con 
gravi perdite !•«. 

Sa ^ stt > gentiluomo carissimo » non 
ci perdiamo d' animo... Stasera voi cene* 
rete in ViUenauve... vel dico id..» 

Tal fu la ri^sta. della regina, che can^ 
giatasi di tratto, seppe far mostra di calma 
^ fermezza dinanzi a* suoi. D' Aiguillon la 
rimirò meravigliato. Ed ella a lui: 

— Oh! non mi state a guardare cosi 
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stupefatto , signore!... -perchè vi.gitiro che 
quanto dico awerrà^^é se no feda miB^ 
Si dicendo, la regina atteggiossi in vol- 
to a fredda crudeltà per forma che H 
giovine gentilupmo ne senti ribrezzo. 
ella, proirta sempre a padroneggiar sé stes- 
sa, soggiunse tosto in maniera dignitosa: 

— Capitano, come si portarono i not» 
stri in questo assalto, fallito I^on parla 
già de' gentiluomini francesi ve L.. ma de*- 
gli stranieri. 

D* Aiguillon parve un po' titubante. 

— Parlate - pure » .parlate e reBd^temi 
conto esatto; e se avete a lagnarvi di 
qualcheduno, 

^ — Debbo confessarvi che. gì' Italiani 
lim>iio £neddi... 

— Benissimo... lo terrò a mente... E i 
Tedeschi 

— Essi son andati all'assalto ma colla 
levo solita lentezza* Hanno resp però di 
grandi servigi. 

— Sia lor dato vino a bizzeffe... anda- 
te... Ah ! mi scordava d' una . cosa ^ signor 
d' Aiguillon. Credete voi che nella piazza 
ci sia qualche duce A dir breve, credete 
che il giovine Cieutat sia vivo ?... 
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— Noi so... Posso dire solo che la di- 
fesa yenne diretta egregiamente. 

— Ah ! se vi fosse, sempre più vi con- 
fermerei che stasera noi ceneremo in Vii- 
leneuve. . 

In quel mentre, un fente annimziò a 
Margherita che Villemarest avea estremo 
bisogno di parlar con lei. 

— Che vuol da me questo pazzo poeta? 
Ditegli che ho altra voglia che di vedere 
le sue buffonate ! Ma ritrattandosi incontar 
nente, soggiunse : Passi ! ^ 

E postasi di nuovo a passeggiare non 
più hB.àò a d'AiguilloB, il quale stava a- 
spettando da lei i comandi. 

Entrò allora Villemarest. pallido e tur- 
bato sempre dalla comozione. avuta nel 
combattimento. 

— <• Maestà , diss* egli inchinandosi, ven- 
go a darvi una trista nuova. 

E la regina si pose a guardario, senza 
dirgli niente. 

— Il signor di Rabodanges... è morto 
testé nelle mie braccia. 

— <- Che mi dite mai , Villemarest ? e- 
sclamò la regina, Rabodanges... morto ? Po- 
vero conte!... 

Di poi tacque un momento, vincendo in 
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lei il cuor sensibile di donna: e forse rim- 
procciò sè stessa della stolta impresa thè 
già costava la vita di due nobili e corag- 
giosi gioTazii, quali erttso Rabodanges d 
Loupian. 

Povero conto ! andava tipetendow. 

Quindi, fattasi forza e lasciando da banda 
la emozione, esclamò: Osù dobbiam rendi* 
car questa morte.^ Avete da dirmi altro, 
signor Villemarest ?.. Andate... più trista 
nuova non potevate recarmi*.. Rabodangea 
era un prode... un nobil signore... e il so-^ 
stagno jóà saldo del nostro esercito... E 
fermatasi d'un tratto, s'accorse di d'Aiguil- 
lon , e tosto contisniò : ~ J>opo il mgaor 
d'Aiguillon, i cui servigi sono stati già si 
importanti... e ne aspettiamo ezisadio da' 
nuovi, come comandante delle nostre truppe. 

— E clie ì signora..- 

— Forse ricusereste di servirmi e pren- 
dere il comando del mio piccolo eser- 
cito ?... 

~ Oh l Maestà... non mi vedreste mai 
esitare , quand' ancàe dovesse incogliermi 
r infortunio di Rabodanges... 

È verot vi fo un brutto presente ^ 
signor mio , dandovi un esercito vinto... 

—• Se a Dio piacesse che il nemico a- 
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scisse della città, in fede mia... vel ricon- 
darei vittoidoso. 

La regina gentilmente sorridendo porse 
la mano al buo generale, che tosto la ba*- 
ciò; perocché erasi accorta del fallo che 
avea commesso, chiamando Babodanges il 
sostegno pi)i> saldo della sua armata; con 
che metteva in dubbio V opera di d*Aigail- 
loB ne' suoi affari. U perchè destramente 
da Rabodanges morto che non potea più 
far nuUa^ ai rivolse di presente a d' Aiguilr 
lon vivo, onde allora avea tanto bisogno: 

frattantot signor comandante» è d*uo* 
po che troviate un mezzo per sapere se 
Carlo di; Gieutat sia nella piazsa... Ma ^ 
che fa qui il signor Villemarest ? dimandò 
dia vedendolo là in piedi. 

— Non ho paranco adempiuta l' ultima 
volontà di Rabodanges. Eccovi , signora , 
una lettera da lui scritta col proprio san- 
gue... che egli mi affidò per consegnarla a 
voi. 

La regina anziòsa, preso il foglio lo 
lesse rapidamente e intanto atteggiatasi il 
volto a gioia, soggiunse: 

— Il conte di Rabodanges mi scrive : 
» Io affermo che il giovane Cieutat è vi- 
» ve. » Ne accolgo raagurio; ma rigetto il 
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consiglio che mi dà!.. Morte e sangue vuol 
essere!... Rabodanges era un valoroso ca- 
pitano , ma per darmi xm consiglio di que- 
sta fatta, bisognava proprio che r aspetto 
della moffe ayessegiì offuMata Ja mente... 
Oh! no! viva Dio! non vo* cedere si. • 
]^esto... * * 

Margherita si raccolse in sò st£^a per 
un momento, e quindi risoluta esclamò : • 

— Si dia ordine al ca{atano Mendoe^^ 
di avanzarsi cogli Spagnuoli... Andate , si- 
gnor Villemarest... E Toi intanto , signor 
d'Aiguillon, fate che le .file si riordinino e 
Tesercito ripigli le sue posizioni... AndMe ! 
^ Ed ambedue partirono ia fretta per e- 
seguire gli ordini della regina. 

Se non che^ per sapere, se liabodanges 
disse il vero, è mestieri che noi torniamo 
indietro, per andare a trovar Carlo di Cieu- 
tat nella via dove lo lasciammo. 
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tino 9gua,w^do imHeU^o 

Egli è dunque pregio dell' opera tornar 
sulla via che menaf^a al campo di Marghe- 
rita innanzi che ella avesse deciso di strin- 
ger d^assedio Villeneuve, in quel punto stes- 
so che Carlo di Cieutat» profittando del 
consiglio del paggio la cui astuzia avea 
sortito buon effetto, ei>a salito sul cavallo 
montato dianzi da Mendoza e Villema- 
rest. Noi vedemmo gii in qual maniera 
fosse distolto Mendoza dalle cure che si 
pigliava del paggio all' udire il galoppo di 
un cavallo ; lo vedemmo cercare quà e là 
il suo fucile, trovarlo con qualche indugio 
e scaricarlo al nostro amico che fuggiva ve- 
loce. Più oltre udimmo lo Spagnuolo, ohe 
contava alla regina i particolari di questa 
fuga; e dalla striscia di sangue protratto 
sino al fiume, dal cavallo veduto lottare 
colle acque e dal berretto galleggiante in- 
feriva che Carlo di Cieutat, figlio del go*- 
vernatore da lui ferito e portato dal ca- 
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vallo impaurito e furioso, era ito a morire 
nel fiume Lot 

Cosi dunque il giovane eroe correva. E 
Mendosa accortosi del prigioniero ohe fuggi» 
vagli, £^giustò il colpo e scoccò il fucile. E 
Carlo sentissi dar una scossa violenta e 
fischiar due palle agli orecchi, mentre il 
caTallo gli s* impenna, nitrisce e si dà a 
foga precipitosa» Esperto cavaliere com' e- 
gli era, gli strinse il freno pendendosi in- 
dietro afferrato alla briglia ; ma invano » 
perchè il cavallo parea che non sentissi più 
il morso e vieppiù «correva veloce traspcH^ 
tando chi lo inforcava. Carlo allora non sa- 
pendo quel che pensare ; avrebbe voluto Te- 
derà se fosse ferito il cavallo; ma non poteva, 
perohà il più lieve movimento in una corsa 
si precipitosa avrebbe potuto levargli l'equi- 
librio e mettergli a risdiio la vita, onde a« 
vea allora tanto bisogno per salvare quel- 
la del padre. Che fare adunque ? balzar 
a terra ? sarebbe un esporsi ad una ferita 
certa. Il perchè, ponderato il tutto, decise 
che Tunica via era quella di farsi trasporr 
tare a discrezione da quell'animale furioso 
e sbufiante. — Son certo» dicea fra sè, che il 
cavallo è ferito... ma questo correre sbrigliato 
ove avrà fine Dio mio !... Dio mio aiuta- 
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temi ! pietà d' ua figlio ohe vuol salvare suo 
padre. 

Tutto ad ua tratto^ il cavallo volse a 
sinistra colà appunto àùrn la via ara ta«* 
gUata ia traverso da un' altra, e senza ral- 
lentare il furioso correre, si drizsò verso il 
fiume. E già Carlo vedeva il Lot dalle ac- 
que splendenti pel riflesso del sole, da coi 
era ornai discosto solo iin cento passi; e 
pur ranimaie non cambiava direzione, onde 
andava a pracipitarvisi col suo cavaliere* 
Il dovane allora si sforzò di indrizzarlo 
colla briglia altrove ; ma invano ! Per- 
tanto si decise a torre i piedi dalle staf- 
fo; ma ohimè! il pié destro era impedia- 
te... dallo sprone intricato nella staffa. Un 
attimo solo, e Carlo trascinato nel fiume 
sarebbe in balia del suo cavallo; .onde non 
poteva sbrigarsi per àioim versoi 

Eccoli ambedue all'acqua; già vi balza 
dentro il cavallo e il povero giovine è co-, 
stretto a seguirlo, ^on è a descrivere 
la lotta disperata che avvenne allora f^a 
lui e il cavallo» Il quale sfinito dalla per- 
dita del sangue che gli usciva dalla fe- 
rita mortale della palla di Mendoza, co- 
minciava a venir meno e sommergere a poco 
a poco sott'acqua. £ sebbene Carlo facesse 
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ogni sforzo per sostenerlo, pure sentivasi 
vieppiù trarre a fondo, ove grincoglierebbe 
indubitata morte* In .questo estremo adun- 
que tentò lo sventurato Qn- ultimo sforeo 
per istaccarsi dal cavallOi ^ dando una scos- 
sa violenta si provò a nuotare.;, ma tutto 
fu vano ! Il piede era sempre rattenuto ! E 
poichò nel dare la scossa abbandonò il ca- 
vallo» questo, non essendo più sorretto, ca- 
lò a fondo, e Carlo gli andò dietro! E già 
r acqua avea ripreso U corso, e stava a gal- 
la il beretto del povero giovine, che era a 
disperata lotta sott' acqua ; quando il ca- 
vallo, raccogliendo gli ultimi avanzi di for- 
ze, volle ritentar la vita che stava per lasciar^ 
lo, spiccò un salto e risali a fior d' acqua. 
Carlo aUora rimase a fondo ; ed oh 1 tre 
e quattro volte felice! sentissi libero dal 
cavallo, che nelF agitarsi avea infranto lo 
spone. 

Ed ecco il prode giovane a galla; e av- 
vegnacchò sfinito 4i forze , spingendosi a 

nuotare verso la riva , stava già per gua- 
dagnarla. Ma ahi! un nuovo pericolo lo 
minacciava : pareagli infatti di udire voci 
vicino alla sponda, fra le quali riconosce 
quella dello Spagnuolo. Tosto non può più 
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dubitarne» perocché fattesi sempre più di- 
stinte, ascolta queste parole: 

— Signor Villemarest, quel zerbinotto 
dev' essere caduto nel fiume per di qua ; e 
sé pur nòn è morto, non vorrei troTarjni 
ne' suoi piedi. 

Era Mendoza, che lo avea inseguito 
ed avrebbelo raggiunto se non si fosse in-^ 

volato alla vista di lui. 

Intanto il pericolo imminente non diè 

agio a Cark) di scegliere xm Inogo di seam^ 
po. E visto da presso un boschetto di |olti 
giunohi e di canne palustri vi si spinse ; 
ma nel porvi il piede affondò nel limaccio 
sino al mento, restando col capo fuori, 
in mezzo a quelle piante acquatiche. E . 
fu per fermo avventuroso di trovar que- 
sto refugio ; perocché Mendoza giun-^ 
geva allora alla riva insieme con Villema- 
rest affannato ; e ripigliò in maniera da es- 
sere inteso da Carlo : ^ 

— Non vlia dubbio, signor Villemarest, 
il giovane Cieutat è caduto nel fiume... 
Vedete là il sua cavallo che lotta contro 
le acque... 

— Cosi é, cosi è , soggiunse il poe- 

# 
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ta. Quel povero Pegaso... è ansante co- 
me me... uh uh ! (E intanto soffiava con 
quanto n* avea ne* polmoni ) E lo chia- 
mo appunto Pegaso* perchè dianzi portava 

me, discepolo di Apollo... Che vi pare , 
signor Mendoza?... non è da poeti Ma 
oh ! povera bestia ! affonda... affonda ! . 
Vedete quel che avviene a chi non sa 
nuotare!... 

Mendoza tutto intento alle sue indagi- 
ni, non avea posto mente alle ciance del 
poeta ; p erchè interrompendolo , 

•~ Qua , qua, dissegli, non vedete là le 
acque tinte di sangue?... 

~ Si, per Giove 1 gridà Villeraarest... 
son proprio rosse come quelle del Xanto 
ali* assedio di Troia... 

— Oh! il mio colpo ha dato proprio, 
liei segno, riprese 1* altro tutto contento, e 
se il mio prigioniero fuggi, non è an- 
dato almeno molto lontano. • 

— Lo credete dunque morto ? 

— Morto, senza dubbio, pel mio colpo, 
e annegato per giunta, rispose Mendoza fe- 
stoso... Ne volete una prova?... Mirate là 
ciò che galleggia aulle acque; che cosa 
crédete che sia? 

Villemarest ponendosi la mano distes^ * 
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sugli occhi mirò al punto indicatogli ed 
esclamò : 

— Eh per Giove! non m'inganno! e- 
gU è il berretto del giovaste... 

— E proprix) quello... lo conosco bene. 

— Ed io pare... 

— Cosi, se la regina mi chiederà quel- 
lo eh' io abbia fatto del suo prigioniero, 
voi, signor poeta, potrete, attestare ciò che 
ne è stato... 

— Ohimè! povero giovane. Dio rab- 
bia ricevuto in pace... ^ 

— » £r^ amabile e pieno di coraggio , 
ma troppo altiero e superbo, soggiunse 
Mendoza..; MI avea insultato ; ma ormai 
gliel vo' perdonare* 

La nostra gioveatà francese, riprese 
YiUemarest, è di buona razza... ma di te- 
sta fervida... Su dunque, signor Mendo** 
za , ecco una nuova vittoria da celebrare... 
e per fermo io aggiungerò un altro canto 
al poema di David e Goliai. Ma credo ben 
fatto che noi torniamo al paggio della re- 
gina, che lasciammo ferito in sulla via... 

— Ferito?... ah! ah! non ne so niente, 
soggiunse Mendoza dubbioso... Ma tornia- 
moci pure, poiché qui non resta altro da 
ime. 
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— Via, dunqne,.. Ma innanzi di partire, 
diciamo almeno una breve preghiera con 
segno di croce pel giovane Cieutat. 

— Volentieri. 

^ Signore, abbiate pietà di questo gio- 
vane che è venuto a Voi senza confessarsi 
e fate «he gli sia leggiera la terra o me- 
glio r acqua!... 

£ Mendoza borbottò : Amen ! 

E ambedue si fecero il segno della cro- 
ce. 

— Siate benedetti! disse fra sè Carlo 
che stava sempre immobile fra le canne e 
cominciava a turbarsi di si lungo parlare. 
Bramava però di essere in più como- 
da postura, per intendere a beli* agio la 
sua necrologia e la preghiera de' morti 
recitata per lui da* suoi nemici. 

Mendoza, reso che ebbe questo ultimo 
ufficio al ' giovane cui non si era fatto scru- 
polo di uccidere, come credea almeno, par- 
ti col poeta. £ mentre si scostavano da lui. 
Carlo potè udire quest' ultime parole : 

— Ora poi, signor capitano, potete es- 
ser quieto in coscienza ; giacché è vero che 
io avete ucciso , ma avete pregato per 
lui... 

— Al postutto, soggiunse Mendoza. mi 
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credeva in dovere di farlo , egli era un 
insolente. Ora però non abbiam più da te- 
merne altro. - 

— Questo poi lo vedremo! riprese 
Carlo tra sè» uscendo dal suo nascondiglio. 
E primieramente se verrete contro Ville- 
neuve, spero che mi troverete sulle mura... 
Se poi nella mischia potrò scontrarmi in 
voi , signor Mendozai spero di darvi pruo- 
va della mia spada... anche a rischio di 
dover recitare sul vostro corpo una breve 
preghiera, come quella che vi compia- 
ceste fare per me... Addio messer dall' ar- 
chibugio! ' ' ' 

Si dicendo , Carlo era salito sulla 
riva e avea scosso le vesti che gli gron- 
davano acqua da ogni parte. Quindi, guar- 
dato ben d' ogni ^intorno per non esser vi- 
sto da chicchessia, avviossi in fretta ad 
un villaggio discosto circa due miglia da 
Villeneuve e di cui vedea già il fabbricato. 
E giuntovi in un quarto d' ora, impose agli 
abitanti di obbedirgli a nome del governa- 
tore, si ^'dare un cavallo ed a spron bat- 
tuto andò a Villeneuve^ 

Quando Carlo giunse al castello trovol-* 
lo in grande scompiglio. I soldati gri- 
dando correvano alle armi; il maggiordomo 
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e il credenziere cogli stivali ai piè e cogli 
sproni, accompagnati da tatti i fanti del 
vecchio barone, furiosi chiedevano cavalli; 
e dapertutto odivansi queste voci: 

— Salviamo il governatore! salviamo Ut 
signor di Cieutat* 

» 

La cagione di siffatto turbamento si er^a 
che Pacomio, còme già si disse, indègnato 
di vedersi bruciar, la casa per la minac- 
cia di Loupian, arvegnacchè avesse serba- 
to il più stretto silènzio dinanzi al gover- 
natore intomo ai disegni Ài Margherito e 
de' suoi partigiani, erasi decìso più per ven«- 
detta che per rimorso a svelare il segre- 
to e toglier cosi il barone di Cieutat dal- 
le mani di una regina, i cui fautori erano 
cotanto ingiusti con chi la serviva fedel- 
mente. Ma per trista sorte, non potè attu- 
are in tempo questo pensiero; p^occhè, 
trovandosi in una camera la più appartata 
del castello, avea invano picchiato e chia- 
mato a grandi urli, ma gli era stato gio- 
coforza aspettare il maggiordomo, che a suo 
beir agio venisse ad aprirgli. Intanto il si- 
gnor di Cieutat era ito ad uccellare a fai-» 
cene col suo vecchio Uberto, senza che ne 
fosse turbata là calma del castello. Ma quan- 
do il maggiordomo si ricordò che T oste 
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wa rinohitiso fin dal giorno innanzi per or- 
dine del padrone e volle aprirgli, la prima 
parola che intese da lui fu questa: 

~ Salvate il vostro padrone salvate 
il Governatore!.- 

Dipoi sponendo in fretta il peric(do ch'ei 
correva, propose di condurre egli stesso la 
gente del castello in traccia del loro pa- 
drone, per involarlo, se erano in tempo, al- 
le mani di Margherita. Il maggiordomo tur- 
bato e confuso air intendere le parole di 
Pacomio, ne aveva accolto V avviso e V a- 
iuto , e convocò ad alta voce tutti i 
servi di Villeneuve. In un attimo erasi 
sparsa la nuova perla i^ittà; e perocché il 
signor di Cieutat era cotanto amato e dai 
servi e dai soldati, gli uffiziali commossi 
all'udire il pericolo in che egli versava, 

• 

avean deciso di accorrere in suo aiuto* 

;A tal punto erano adunque le cose, quan- 
do Ga(lo gìttnse a Villeneuve, coperto di 
poh ere, colle vesti in disordine e tutte 
macchiate d''acqua e di fango. E subito 
ordinò ad alcuni uffiziali che contendeva- 
no fra loro: 

~- Vengano Tenti de' più sperti cava- 
lieri... e a me si dia un cavallo fresco di 
iùTM ed armi. 
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Fa tosto eseguito il comando. Quindi 
egli corse colà dov'era la turba de' servi 
in procinto di partire, «otto la scorta di Pai- 
comio, che pretendeva sapere ove potesse 
trovarsi il governatore. . 

Allorché Carlo vide V oste, preso di 3de^ 
gno gridò; 

— E come voi, Roberto, tollerate questa 
traditore in mezzo a* servitori fedeli, quali 
voi siete ? Percl^ò m^ai S avete posto iu 
libertà ? . 

— E desso appunto, che ci ha narrato 
il tradimento ordito contro il padrone... 

Si, signor mio, disse tosto Pacomia 
inchinajidosi sino a terra, la mia affezio- 
nd«»« 

— Taci, impostore, gridò Carlo ad alta 
voce. Questa iniqua trama è stata ordita 
in casa tua, covo di felloni e di tradito- 
ri. Cosi dunque tu oggi tradisci i tuoi a- 
mici di ieri, come ieri tradivi no^... tuoi 
amici d'oggi?... Vile sciagurato! 

~ Ma, signor mio, ... il pentimento... 

— In prigione, gridò Carlo, finché non 
sia sentenziato come reo^. 

E tosto, senza badare agli sforzi e alle 
preghiere che faceva, fu tratto dai servito* 
ri di Villeneuve nella carcere del castello- 
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— • Roberto, rimanete qui, disse Carlo, e 
state pure a me ch'io saprò trovare mio 
padre...Ed intanto tornate tutti a casa vo- 
stra a ripigliare le proprie faccende. 

In quei mentre gli fu portato il caval- 
lo e le armi; e già i venti uomini stavano 
pronti coi loro destrieri. 

— A cavallo, amici! ordinò Carlo. 
Ed 1 soldati salirono in sella. 

— .Da qual parte dobbiamo andare, si- 
gnore? domandò il capo di quel drappel- 
lo. 

Al Ptaia de* Salici^*, a spron bat- 
tuto. 

E come Impo partirono, preceduti da 
Carlo, che, dimentico delle sue fatiche, so- 
lo pensava al pericolo di colui che tanto 
amava. Ma ohimè! era troppo tardi! pe- 
rocché quando Carlo e i suoi giunsero co- 
là, vi trovarono solo i due fanti legati 
ad un albero. 

— * Ah! noi sventurati! gridò Carlo, 
Siam giunti troppo tardi... E volgendosi ai 
due fanti , soggiunse : E perdiè non vi 
siete fatti uccidere, invece di lasciarvi le- 
gare in tal guisa ?... Dio mio, che è stato?... 

— Là, là,., signore,... correte là... o\ie 
hanno tratto vostro padre. 
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Tal fu la risposta de' due fanti, che 
più non curavano le loro pene ne di giueti*^ 
ficar se stessi, per pensare solo al padrone. 

Carlo non volle udir di più, e tosto vo^ 
lò co' suoi verso il luogo indicato dai due 
fànti, ti quali uno dei venti avea col pn^ 
gnale già tagliate le funi che legavau** 
lì air albero. 

. Ma in breve Carlo si accorse esser 
inutile fare altri sforzi e ordinò a' suoi 
di fermarsL 

— Non v' ha più speranza, gridò egli ; 
ornai mio padre è nelle mani della regina 
di Navarra! Ecco le orme dei cavalli 
di queV vili rapitori!.,* Oh! regina Mar- 
gherita!... regina Margherita!... come ti 
àéè costar cara T angoscia che ora mi 
fai provare! Si, lo giuro! 

Dipoi, Sfeguendo coli* occhio le orme dei 

cavalli, soggiunse: 

^ Eppure coloro debbono esser passati 

sotto le mura di Yilleneuve ! Or come mai 

i nostri non gli hanno «restati ? perchè 

non iscaricarono tutti i fucih suUa gente 

di Margherita ?... Arnaldo , disse volgendosi 

al capo di quel drappello, chi era T uffi-» 

ziale di guardia dalla parte dei bastioni ? . 
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— Il capitano àe^i picckieri, rispose 
egli* 

— Il furfante starà tre giorni in car- 
cere, ordinò Carlo che pd. dolore età 
gias]to. 

— Signor mio, riprese Arnaldo, ponete 
mente che se il capitano avesse ordinato il 
fuoco v' era pericolo che restasse ferito an- 
che il nostro governatore. 

• — Oh! è vero!... è vero! disse Carlo 
nel colmo della disperazione* Povero a 
me! povero a me! Io conosco bene quel- 
la regina e temo d'indovinare i sncu 
.disegxii; ella vuol uccider, mìo padre..« Mi- 
sero me! vi ripeto! 

^ Ohi si... Mìsero voli padroncino 
mio... avete ragione, gridò una voce da 
una fossa della strada. 

E Carlo, volgendosi subito a quel, pun- 
to, gridò : — Masfaro Uberto l 

Ed era difatti il vecchio falconiere, che 
spolpato pel correre dietoo al bvlo padi^ne 
e toglierlo dalle mani dei rapitori era ve- 
nuto meno e caduto in qudla fosda dove 
stava tattora. 

— Mastro Uberto!^ ripetè Carlo, tu 
vendesti mio padre a questa crudele 
regina... Oh! non ti provare a difenderti! 



284 

chè so tutto... ed invano simuleresti un'af- 
fezione che non haL*. Tu se' traditore del 
tuo padrone- e qual traditore ventai tratta- 
to... Sia dunque legato... e, quando giun-^ 
geremo a Villeneuve, si chiuda in carcere 
sinché non abbia espiato il suo delitto. 

I servi tosto obbedirono^ Uberto intan- 
to senza fare resistenza si lasciò legare, pa- 
go solo di stringersi nelle spalle» dicen- 
do : 

— Ohi no... no... non mi difenderò... E 

che d' uopo è farlo con chi ha potuto so- 
spettare di me?... Se il mio pòvero padrcK 
ne vive, dirà il vero.... e allora si parrà se 
sono innocente. Che se lo incolga T infera 
tunio... oh! giudicatemi pure... condanna^ 
temi e tosto... affinchè possa ire a trovar 
più presto il mio padrone... ecco... ecco le 
mie braccia... e menatemi dove vi pare... 
Dio farà il resto... Trre... trre... Gerfaud ! 

Quindi si tacque, nè aperse più bocca 
in tutto il viaggio. E quando il drappello 
fu giunto alla città, Uberto venne posto in 
carcere: ma essendo egli amato da tutti» 
quegli che ve lo menava ( ed era un servi- 
tore del castello ) sciolsegli le mani e gli 
disse : ' - 

— Mastro Uberto, ricordo che mi a- 
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vete fatto de' piaceri... e abbiam bevu- 
to più volte de* fiaschi insieme , per- 
ciò vi sciolgo le mani da* ceppi... non 
posso farvi di più... Però avete operato 
molto male... col tradire l'ottimo nostro 
padrone... Oh! questo poi non me. lo sarei 
mai aspettato da voi. 

Uberto guardollo daprima indignato; 
ma poi ripigliando la solita indifferenza, si 
ristrinse di nuovo nelle spalle e si conten- 
tò di mormorare: 

— Imbecille ! 

— Ecco la prigione, disse V altro nei- 
r aprir la . porta. 

^ — Grazie, rispose Uberto che stava per 
entrare. 

Ma la guardia preselo per braccio e 
con una commozione che niuno potea a- 
spettarsi da lui, gli disse pian piano: 

— - Aspettate un pò, mastro mìo... Àlcer- 
to il vostro delitto è grave... 

Ed Uberto ritirò crucciosamente il 
braccio e si avanzò d'un passo nella 
prigione. Ma Y altro di nuovo lo rattenne 
e gli disse: 

— Ciò nonostante, se posso farvi qual- 
che servigio... ditemelo pure... 

— Grazie! 
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— No, no... parlate, disse l'altro... ma 
presto^. Ohe Yorreste ? 

— Una cosa sola. 

— <ìaalé? 

Di andare tratto tratto... a vedere 
se t miei £alcom sian tenuti bene..* povere 
bestie! Trr... trre... trre... Gerfaud! 

E quindi fa chiusa la porta della pri*- " 
gione ove i^imase V in&lice falconiere. 

Intanto Cario, adunati i primi fra i capi 
della guarnigione, e lasciato da banda il cor- 
ruccio dei pericoli cui era esposto il pa- 
dre; pensò al solo dovere di suddito fede- 
le del re. " 

~ Signm, dies' egli a coloro dhe avea 
^intorno, fa duopo star preparati ad un 
assalto... giacché son certó che la regina 
viene, a stringer assedio la città... Ma 
essendo noi privi della guida e de' consi- 
gli del .nobile e coraggioso mio padr-e... è 
necessario sceglier fra noi uno che lo rap- 
presenti... e diriga le opere di difesa... 

Non àvea peranco finito di parlare, che. 
da tutti ad una voce venne proclamato go- 
vernatore di Villeneuve in mancanza del pa- 
dre> conoscendo ognuno il coraggio e il 
senno onde Carlo avea sempre dato sag- 
giO; non ostante la sua età giovanile. - 
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— Or dunque da ^r^vi, gridò egli, a- 
gli spaldi, agli spaldi! . 

U giovane prode pertanto mostrò e- 
nergia senza pari nell' allestire le opere 
.di dife;^. KgU era dajper tutto» ^ non isde- 
gnando lavorare nei più faticosi appareo-* 
chi per forma che dando slancio assolda- 
ti col proprio esempio, il giorno dipoi la 
città era in grado di sostenere V assedio» 
ben provveduta di viveri ed armata sino 
a* merli delle mura. 

E vedemmo già come Carlo non si 
foese male apposto giudicando che la regi-* 
na avrebbe dato l' assalto* Ed in vero rius- 
cirono utili per Villeueuve le saggie preca- 
uzioni che egli a vc^a preso. , 

Ma al povero giovine assai dura e 
imprevista prova riserbava Margherita. 

xvm 

Il cotnando se^^^efo 

Allorché Mendoza ebbe ordine dalla re- 
gina di avanzarsi cogli Spagnuoli, apri il 
biglietto suggellato dai ki consegoatogli » 
dove stavano scritte le sue istruzioni. 
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Stupì e indegnossi grandemente, allorché vi 
lesse: • 

» Quando io darò ordine di partire , il 
» Capitanò Mendoza andrà sotto le mura 
• » della piazza per parlamentare , portando • 
» seco il barone di Cieutat suo prigioniero. 
» Darà il segnale alla gente del goyerna- 
» toro, che sarà sui bastioni, di voler par- 
» lare, e farà la seguente minaccia: — - Se 
alla terza intimazione, la città non si è 
> arresa, il governatore verrà scannato sotto 
» gli occhi del suo figlio e de' difensori 
» della città, senza pietà e misericordia* 
» Dopo tale minaccia , il capitano Men- 
» doza farà le tre intimazioni a suon di 
». tromba; e se alla terza non sia venuto 
» l'araldo a consegnargli le chiavi del- 
» la città, egli eseguirà appuntino la mi- 
» naccia, senza pietà e misericordia ». 

Queste ultime parole erano contras- 
segnate , quasi per dar maggior forza 
air ordine crudele. A leggere siffatte co- 
se , Mendoza non potè più contenere lo 
sdegno. 

— Per don Mendoza di Segovia! gri- 
dò... questa regina, ci tiene per soldati 
0 per assassini ?... E di giunta dicevami che 
a niun altro meglio che a me poteva aX- 
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fidar quest'incarico?... Ah! la è una grave 
onta.,. . CercM pure altro carnefice.^, io non 
mai le obbedirò.*. , 

E già stava per lacerare il foglio, quan- 
do gli si affacciò alla mente questo pensiero: 
— Ma io ho giurato, da stolto, di eseguire 
in. tutto i suoi ordini da me ignorati,.. So 
ora ricuso di obbedire e di andare sotto 
le mura co' miei . Spagnuoli,... dirassi elio 
il mio rifiuto sia per viltà... Tutti i soldati 
del campo ignorano la barbarie di questo 
comando; quindi andran dicendo: « Il 
capitai Mendoza- è un. vile, poiché ha ab^ 
bandouato la regina, sotto le cui bandiere 
militava.., » Dunque per salvar la mia fama 
debbo andare ed obbedire;... ma giuro sul 
mio onor di soldato » eh' io non metterò 
mai le mani addossq a questo vecchio... 
la è cosa già troppo vergognosa per me il 
farne la minaccia... Oh! regina !••. regina!.; 
donandomi questa bella spada, diss'egli toc- 
cajadp I' arme sua, mi avevi . fatto il più 
fedele de' tuoi servi... ma col darmi tftl 
ordine crudele e disonorante per nìe*,. 
tu mi alieni dal tuo servizio ! 

Mendoza dunque risoluto di non ese*^ 
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guire gli ordini di Margherita, aoa ostante 
queste riflessioni, comandò agli Spagnuoli 
di star pronti a partire, e quindi recossi al 
suo prigioniero. 

Il barone di Cieutat stava nella tenda di 
Mendoza, guardato da quattro sentinelle col 
facile carico,' le quali avean ordine di far 
fuoco se quegli avesse fatto il più piccolo 
tentativo di fuggire. Il suo volto mostravasi 
allora gaio e raggiante, sebbene in quei 
mattino si fosse atteggiato a melanconcia ; 
non già cbe temesse, la sorte cui per avven- 
tura potesse serbargli la regina, ma per non 
aver più riveduto il suo caro figlio, dalla 
sera in poi che parti per andare all'osteria 
di Pacomio. Àvea però nella prigionia sa-» 
puto in confuso da' soldati che guardavanlo 
le cose avvenute nella notte , il duello di 
Mendoza col Tedesco j non che gli urti 
fra* soldati del suo Carlo e i partigiani di 
Margherita. La sola cosa che non sapesse 
era che il figlio fosse stato fatto prigio- i 
niero. Pure bastava quanto sapeva per te^ ' 
nerlo inquieto, e come padre amoroso an- 
dava fra se pensando : «— Chi sa che Car^ 
lo non sia rimasto ferito in quella impresa , 
e fors* anco ucciso ?... Inoltre temeva assai 
sulla sorte di Viileneuve affidata alle sue 



uiyiiized by Google 



291 

' cure... Che sarà , dicea» di .Villeneuve, pri- 
va de' suoi capi?... Chi mi accerta se Carlo 
vi sia rientrato?...' Cosi andava il barone 
ruminando fra sè quella mattina; seb- 
bene dalla ' porta della tenda avesse già 
veduto r assalto dato alla piazza e la ma- 
niera ond^era stat» respinto» e fosse quasi 
sicuro che Carlo dovea essere alla testa de* 
soldati della città. Di fatti avea osservato 
mettere in opera tutti i suggerimenti e i 
precetti dati di fresco al figlio intorno 
ali* arte di difendere ed assalire le piazze, 
nella quale arte era spertissimo. 

— - Non V* ha dubbio , pensava quindi 
fra sè; son contento, eg^jl e salvo... è desso 
che dirige queste manovre. Oh ! si , ri- 
conosco questa tattica... la è mia, nè altri 
la conosce fuor di Carlo... Bene! benissi- 
moL*. ponete in opera le artiglierie... a-* 
vanti i panconi e i falconetti! 

In tal forte entusiamo, il vecchio go- 
vernatore dava ad alta voce i comandi, co- 
me se avesse avuto presenti i suoi soldati, 
e perciò gli fu imposto di rientrar nella 
trada, perchè non vedesse X assalto. Nulla 
però gli calse, avendone veduto abbastan- 
za per essere sicuro che Carlo trovavasi 
colà e che Yilleneuve non potea cader in 
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mano dei nemici per la ben ordinata .re- 
sistenza che faceva. 

Ecco perchè il suo volto, melanconico 
nella mattina, erasi allora cangiato in alle- 
gro e gioiale. In tal contegno trovò Men- 
doza il vecchio barone, quando a lui si 
presentò. 

Innanzi tratto il capitano fece allonta- 
nare qu^tiiti erano li presenti» . dicendo alle 
guardie : ' " . 

— Andate fuor della tenda in guisa da 
non potere intendere quello che io ho da 
dire al signor barone di Cieutat. 

— Avete a dirmi qualche cosa, signor 
capitano ? 

Mendoza gli fè cenno che tacesse, finché 
non si fossero scostate le guardie, e quan- 
do vide di esser solo col gentiluomo, 

— Signore, gli -disse, io ho avuto dianzi 
quest* ordine tremeudo... 

E glielo lesse tulto, ascoltando il. ba- 
rone in silenzio. 

— E dunque? dimandò il barone. 

— Al tempo della strage di San Bar-^ 
iolomeOy voi puro riceveste un ordine cru- 
dele. Qual fu allora la vostra risposta 
Rispondeste : « Fra' miei uomini ho tro- 
> vate solo soldati, ma neppure un carne-- 
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> fice... > Questa stessa risposta do io pure 
a voi. 

. — Va bene, disse il barone; ma qui il 
oaso è diverso... Egli è un mezzo spietato 
si, ma reso legittimo dalla guerra... Voi dun- 
que potete obbedire senza disonorarvi. 

— Lo credete, signore?... £d è possi*-- 
bile che voi stesso m'incoraggiate ad ese- 
guire un comando si barbaro Basta... 
sentite... Io vi menerò sino a piò de' ba- • 
stioni... e voi, se volete farmi cosa grata, 
fuggirete verso la città... E vi giuro die 
non mi opporrò punto... 

— Non mai farò questo ! Se , pri- 
ma di sapere V ordine a voi dato , avessi 
potuto eludere la vostra vigilanza , Ta- 
vreì fatto,., ma ora ei parrebbe ch'io fug- 
gissi la morte... «Andiamo dunque , si- 
gnore... io sono a' vostri ordini... e avven- 
ga checchessia, avrò sempre stima di voi... 
Daterai la mano. 

Mendoza, ammirando un coraggio cotan- 
to eroico, strinse quella mano veneranda 
é si senti commosso. ' Cercò di nuovo 
persuadere il barone a pigliar la fuga, ma 
invano ; fu dunque costretto ad eseguire il 
comando di Margherita, andando co* suoi 
fin sotto i bastioni di Villeneuve. Fece suo- 
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nare per tre volte la tromba, quindi alzò 
una bandiera e £e' cQnno cìxe stava per. 
parlare. Carlo era allora appunto in sui 
bastioni. 

Propose pertanto la intimazione per la 
resa , della città» e quindi la minaccia di 
uccidere il governatore in caso di rifiutò, 
proferendo ciò con voce tremante per 
la emozione. Dipoi tacque, lasciando tempo 
agli assediati di rispondere. Allora il vecchio 
governatore cogliendo il momeato di que- 
sto silenzio, si volse al suo figlio e gridò : 

— Carlo , figliuol mio ! pensa alla fe- 
deltà e al dovere di un francese... Che se 
io fossi capace di consigliarti ad arrenderti, 
di pure non esser più tuo padre che ti 
parla, ma un fellone, un vile, un nemico 
del tuo onore e del tuo re (1). 

E tosto gli Spagnuoli ammirati mormo- 
rarono fra loro. Mendoza fece poi la se- 
conda intimazione, sènza che • ottener po- 
tesse risposta, sebbene avesse a bello studio 
aspettato di molto. Finalmente stando per 
cominciare la terza intimazione, dall' alto 
de'bastioni venne dato il segnale per parla- 
mentare. , 

(1) Ciò ò secondo là .vera Storia. 
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Mendoza dunque aspettò. Poco dopo 

aprissi la porta segreta del castello , onde 
usci Carlo con pochi de^suoi. Ed imbran*- 
4ita la spada si precipitò su coloro che 
guardavano suo padre, con tanto furore e 
prestezza che gli Spagnuoli sbalorditi furon 
in sul punto di farsi sfuggir di mano il 
prigioniero* A Mendoza poi, cui facea- ri-- 
brezzo l'assassinare il vecchio governatore, 
non parve vero che le cose pigliassero Ta*- 
spetto d' un combattimento e perciò stu- 
diossi di trarlo in lungo pel desiderio che 
il prigioniero potesse svignarsela. 

— Eh cospettQ ! diss'egli , son più con^ 
tento che la cosa vada in tal modo. 

E corse addosso al capo di quel drap- 
pello» eh' egli ancor non avea conosciuto 
^hi si fosse. Ma quando lo riconobbe, preso 
dalla più grande meraviglia, gridò: 

— Per don Mendoza di Segovia! è il 
giovane zerbino!... 

— Risuscitato , non ostante la vostra 
preghiera de' morti» signor dairarchibugio... 
Difendetevi, se volete... 

Ah! volentieri» • caro gentiluomo... e 
spero che questa volta sarò più fortunato 
che lungo la via e mirerò meglio. 
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I due avversari si precipitaron furibondi 
Tuno suir altro cozzando le spade. * 

~- Attento» signor Mendoza» che questa 
volta non tocchi a me di recitare il Depro^ 
fundis..* 

Lo vedremo a£fò! 

Ed impegnatosi un accanito- combat-» 
terej non più fecero motto per meglio pre- 
starvi attenzione. Intanto i soldati di Ville^ 
neuve non perdevan tempo, ma menavan 
a dritta e a rovescio colpi sugli- Spagnuoli, 
che avean fatto cerchio intorno al prigio- 
niero. Se non che eran questi soperchian- 
ti pel numero » non ostante T ardore onde 
quelli combattevano; nè potean certo spe- 
rare un esito felice alla loro audace im- 
presa... - • , 

E Carlo vedendo cke ì suoi avean la 
peggio, gridò: • ' . - 

~ Soldati non monta— avremo almeno 
la gloria di morire insieme col nostro go- 
vernatore. Coraggio amici! Addosso ai ne- 
mici del nostro re! • * ' 

La miscl^ia adunque era cominciata si 
presto che Margherita» la quale dalla sua 
tenda vedeva tutto, non se ne accorse se 
non quando fu già impegnata* E allora gri- 
dò di tratto : 
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~Per Bacco!... quell*mderaoniato giovi- 
ne ha tentato un' impresa ed ha assalita 
gli Spagnuoli... Signor d' AigoiUon, mandate 
un rinforzo di uomini... ma no... no , sog- 
giunse ella,., è inutile... Ecco i nostri Te* 
deschi che corrono là ove Xerve la pugna.. 

£ di fatti essi corsero a gran passi. 

— ' Siamo .perduti ! pensò Carlo quando 
gli vide... Ma almeno muoriamo da forti. 

, Quindi scostandosi 'da Mendoza» coi a*- 
vea già leggermente ferito, gridò a' suoi: 

— Amici ! un ultimo sforzo... viva il rer 
Ornai non era più tempo, perocché i 

Tedeschi tro vavansi giA sul luogo della lotta. 
Mti invece di nuocere a Carlo ed a' suoi, 
mutarono all'impensata aspetto alle cose. 

— Vendichiamo il nostro capitano! gri- 
darono e si precipitarono sugli Spagnuoli. I 
quali , assaliti cosi, improvvisamente , da 
prima venner meno, ma tosto attaccarono 
la zu£Ea più accanita che mai. 

Fu allora che Carlo, cogliendo il destro 
deir improvviso • assalto che avea fatto di- 
menticare del prigioniero, radunò i suoi, e 
strappando di mano sua padre a que* po^ 
chi che lo sostenevano, rientrò frettoloso 
nel castello. 

Cosi il barone di Cieutat, governatore 
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di Villeneuve , campava da morte certa, 
mercè V amore e la prontezza d' anima del 
coraggioso suo figlio. 

XIX. 

Mentre SpagnuoK e Tedeschi combatte- 
vano accanitamente e un sordo rumore 
aggiravasi nel campo di Margherita, 

— Correte, dìss* ella a* gentiluomini 
circostanti, correte, signori, a spartire qua* 
furibondi.*. Cielo! che veggo mai?... Ci 
sfugge il prigioniero... e con esso ogni spe- 
ranza... E disanimata soggiunse, andate a 
porre in pace que'forsennati, e quindi tor- 
nate a me... tutti... tutti ve'; ho gran bi- 
aogno de' vostri consigli. 

Tutti i gentiluomini francesi corsero o- 
ve ardeva la mischia e a stento poteron 
dividere que' due drappelli, che con egual 
furore pugnavan fra loro. Non valse il no- 
me della regina che omai non più avea au- * 
torità in gente la quale non erale'legata per 
affetto. Le preghiere solo di que' gentiluo- 
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mini poterono rimandare alla rispettiva 
tenda e gli uni e gli altri. 

D' Aiguillou allora volgendosi a coloro 
che aveanlo aiutato in questa missione 
conciliatrice, disse: 

*— Signori, andiamo al consiglio. 

Ma nessuno rispose al suo invito, re-^ 
candosi tutti taciti e impacciati al proprio • 
quartiere; cosicché egli solo presentossi al-- 
la regina. Di fatti questa rissa era stata 
il segnale dello scioglimento deiresercito di 
Margherita. La quale trovandosi allora ri-- 
dotta ad uno stato compassionevole , tentò 
di trattener presso di sò tutta quella gen-> 
te coir adescarla a forza di ricompense, 
percorrendo insieme con d*Aiguillon, diva-* 
nuto allora per lei necessario, tutto il suo 
piccolo campo. Ma ohimè ! ella^* invece 
videsi abbandonata da tutti i suoi parti- 
giani* GÌ* Italiani furono i primi a sfilar^ 
lesi dinanzi. E la regina volgendosi al loro 
. capitano, esclamò: 

— - Bianconcini, m* abbandonate voi dun- 
que? 

— Scusate, Maestà,... non son più liho^ 
ro di me, rispose T Italiano. Sono, al ser- 
vizio di Madama Caterina. 

— Mia madre !.., mia madre !•.. Ornai 
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tutto e perduto, mormorò dispettosa la re- 
gina, nel veder partire glltaliani* 

Incontrò pure i Tedeschi in ordine pres- 
so ìe loro tende che si preparavano a 
• partire... E sdegnando di far loro preghie- 
re, credè miglior partito patteggiare 'con 
essi. ^ 

Quanto volete per restare al mio 
servizio? * « 

— Ci si renda il nostro capitano .mor- 
to per voi! rispose il duce con voce 
chioccia. ■ 

E passarono oltre. La regina allora sco- 
raggiata tornossene alla sua tenda, e per 
via incontrò Mendoza. Il quale,, fattosi in- 
nanzi col contegno di chi è punto in sul 
vivo, le disse: 

— - Signora... io, come soldato, mi sarei 
fatto scannare per voi... Ma dacché volle 
la Maestà Vostra far di me un carnefice, 
non posso più servirvi e quindi mi licenzio'. 

Ciò detto, trasse fuori la spada donata- 
gli dalla regina, la spezzò e gittonne a ter- 
ra i frantumi. Sdegnato allora il d'Àiguillon» 
volea dare addosso allo Spagnuolo; ma la 
regina lo rattenne, dicendo: 

— Lasciate correre; «si è sparso assai 
sangtte per la mia causa ormai perdtita..* 
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Chi dì voi, signori , avrà il coraggio di 
accompagnarmi al Lotterei 

E perchè Tabbandono in che era la re- 
gina fosse piÌL manifesto, i gentiluomini mo-> 
straronsi dubbiosi. Di che accortasi ella , . 
scoraggiata esclamò: 

— Andate pure, o signori, vi sciolgo 
da ogni iiQpegno, ritornate ai vostri paesi 
e colà aspettate il perdono del mio fra- 
tello... Io andrò sola. 

. — Signora, vi siete scordata di me? 
esclamò d' Àiguillon^ 

— No, no— voi solo mi rimanete , e 
conto sw voi peir farmi accompagnare. 

Allora due o tre di quei gentiluomini , 
mossi dall' eseippio di d' Aiguillon, si riu- 
nirond alla regina. La quale volgendosi a 
loro , disse : 

— Orsù, signori, mettiamoci in via, pe- 
rocché non è spediente. che una povera re- 
gina senz* esercito resti più oltre qui. 

E mentre ella rientrava nella sua ten- 
da, per allestir la partenza, gìvme Birague 
e rispettoso le disse: . 

— Signora, io ho potuto farvi restare 
&euz esercito, secondo che mi aveva . itir 
giunto vostra madre ; ma non vi abbandor 
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nero giammai ; anzi eccomi pronto a ser- 
virvi. 

— Grazie , signor maresciallo» rispose 
ella con aria di susnego , non ho bisogno 

« di voi; solo direte a mia madre... che, a 
suo dispetto, non sono stata per anco ab- 
bandonata a segno di dovere ricorrere a* 
vostri servigi... Di sei mila soldati restano 
alla regina di Navarra tre fidi gentiluo- 
mini ; essa è dunque forte abbastanza : par- 
titevi di quà» signore. 

Allestite che furono le cose necessarie 
alla partenza, Diana di Vergis voleva ac- 
compagnarla ; ma la regina cosi le parlò: 

— Andate pure ove vi aggrada, chè 
non siete più del mio seguito... Non mai /ni 
scorderò, nè saprò perdonarvi il modo on- 
de ha operato con me Ettore vostro fra- 
tello. 

m 

Di poi restituì alla donzella il foglio 
datole dair Ebreo, e un' ora dopo abban-* 
donò il campo, accompagnata dal suo fido 
d' Aiguillon. 

La sera stessa Villeneuve fu tutti( in 
festa ed allegria, per la liberazione del go- 
vernatore; e quando fra tanta gioia il vec- 
chio barone cercò il suo falconiere, • stupi 
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di non vederlo cogli altri. Quindi doman- 
datone al figlio, questi gii risposa : 

— Codesto traditore sconta fra' ceppi 
la sua fellonia. 

— Che dici mai traditore Sappia 
Carlo, che Uberto è un valentuomo... egli 
mi avea avvisato di tutto» e col menar-* 
mi al Pralo de Salici avea in animo di 
salvarmi... Sia dunque liberato tosto. 

— E dell' altro prigioniero, padi:e mio^ 
che dobbiamo fame?... 

— Pacomio dev' esser impiccato! gri- 
dò il governatore, "Che già sapea tutti i 
raggiri di lui. 

Ma fu soverchio il preparargli la forca» 
Perocché quando i servi andarono a spri* 
gionare il falconiere che, per la fretta di 
obbedire agli ordini severi di Carlo » era 
stato posto nella carcere stessa di Paco-^ 
mio, questi fa trovato morto in un canto 
della prigione. Aveasi infranto iltcapo e 
vedovasi il muro asperso di sangue. Fu 
tosto interrogato Uberto per saper la ca- 
gionè di questa morte; ma invano, peroc^ 
chè il dabbenuomo non sapea risponder 
altro : 

~ fra io forse la guardia dell* oste? 
Chi mi avea affidato d'invigilar sulla sua 
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vita NoUa ho veduto,... nuUa l^o- inteso.** 

E se r oste è morto, forse Dio avrà voluto ^ 
far vetidetta d'un traditore. 

Nè fu poi possibile cavargli altre pa- 
role di bocca intorno a questa morte, che cer- 
tamente, non parea naturale. Intanto Cario, 
poiché tal fatto scusava dall'avere ricorso 
al carnefice, non volle saperne altro, per- 
suaso però che Uberto ne fosse stato 
rauto.re. 

Quando il falconiere comparve dinanzi 
al goyeroatore, ei serbava il contegno che si 
addice a persona, offesa; ma allorché vi- 
de che il suo vecchio padrone gli stendea 
le braccia , corsegli incontro piangendo e 
gridando: 

— Oh ! egregio mio signore, siete dun- 
que salvo f ' 

Si) Uberto mio, mercè di questa mio 
coraggioso figlio! 

— Non ci voleva altro che questo ser- 
vigio, per farmi dimenticare l'ingiuria che 
i^e ricevei... Accusarmi di avervi tradito ? 
me, Uberto? por la mia barba!... 

~ Su yia, vecchio Uberto, disse Car- 
lo , perdonami ; e per darmene una pro- 
ya , fin da dimani tu m' insegnersii. uccel- 
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lare a falcomf cke è la più bella caccia 
del mondo. 

^ Ohi finalmente ne conTÌene!.^ ne 
conviene! disse Uberto fuor di sè pel con- 
, tento... Non gli mancara altro perdiò io 
ramassi quanto suo padre* 

XSL 

or intrighi di Birague nulla fruttarono 
a Caterina de* Medici. Imperocché» essen- 
do Enrico III occupato di que' giorni in 
affari della più gran rilevanza, poco cura- - 
va il servizio che sua madre asseriva di 
avergli reso col costringere le troppe di 
Margherita ad abbandonarla. Margherita 
poi rientrò tosto in grazia, col rinunziare 
alla guerra ed alle fazionL £ la sola cosa 
che dimandò al suo fratello fa un assoluto 
perdono per d*Aiguillon, il quale fu riam- 
messo di mioTO alla corte. 

Se non che, dall'assedio di Villeneuve 
in poi, la regina di Navarra non avea più 

li figlio dd Governatore 20 
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veduto Diana, che érasi ritirata dalla cor«* 
te e abitava nel castello di Yergis. Di Et- 
tore poi nessuno avea inteso più parlare. 

Erano già scorsi due anni dopo i fat- 
ti narrati in questa storia, quando un bel 
mattino Margherita disse alla duchessa di 
Epernou che le stava da presso : 

— Come mai, duchessa, stamane non 
mi parlate della damigella di Vergis? 

— * Dio ne guardi, signora, rispose la 
duchessa ridendo sotto sotto; giacché ieri 
ebbi la trista sorte d' indispettire Vosbra 
Maestà, coi solo proferire il nome di que- ; 
sta sua, antica damigella d* onore. 

— Voi, duchessa, non siete donna... o 
vi siete accorta che mi facevate più pia-, 
cere che disgusto a rammentare dinanzi a 
me il nome della mia cara Diana;., pe- 
rocché, non ostante tutto quello che accadde, 
io le voglio bene... E una pazzarella che 
ha più^ leggerezza che cattiva volontà*.. 
Son due anni, lo credereste ? che niuno ha t 
osato più parlarmene... E purd ella avea j 
delle amiche in corte... sebbene, chi può 
fidarsi delle amiche cortigiane? 

— Ah! Vostra Maestà non dice il ve- 
ro, soggiunse scherzando la duchessa; pe« 
rocchè sa bene che io mi son cimentata ad 
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incoatrare il suo sdegno pel bene di que- 
sta donzella. 

^ Su via, confessatelo, disse la regina 
colla stess' aria festevole^ v* eravate accor- 
ta ch'io vi sarei rimasta grata di questa... 
vostra audacia i chiamiamola pur cosi, e. 
sarei stata disposta a perdonar colei, tiuan- 
tunque non si fosse portata bene con me. 

— Come poteva io, in buona coscien- 
za, aggiustare fede alle vostre disposizio- 
ni favorevoli, mentre ignorava l'indole, del 
fallo di Diana? Nessuno infatti ha mai sapu- 
to per qual cagione la damigella di Ver- 
gis vi uscisse di grazia... 

— Egli è un a£Eare che sta fra me e 
lei.:, e la colpa .è più di suo fratello che 
non di lei stessa... 

• * . — Suo fratello ?.., Vostra Maestà, vuo- 

« 

le scherzare oggi.*. Diana di Vergis non 

ha fratelli... o almeno nessuno ne cono- 
sce... Ella è stata sempre ritenuta per fi- 
glia unica, e come tale quando, diciotto 
mesi fa, mori suo padre, essa sola redò il 
pinguissimo patrimonio di quella famiglia. 

«— Se abbia un fratello o no... egli è 
un segreto di Diana che non importa nò 
a me... nè a voi,.. Ciò" eh* io vi dimanda 
con tutta franchezza si è le nuove di lei* 
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Ditemi dunque, che fa ella ? Dove si ti'o- 

va ? 

— Innanzi tratto risponderò alla prima 

dimanda. Ella dunque sta per maritarsi; ed 
io scommetto che non indo vinerei^te con chi*. 

— Oh ! duchessa, ci vuol poco a indo- 
vinarlo... Riandwdo col pensiero le «lie 
memorie, mi sovviene che tal paggio del 
duca, vostro sposo, le salvò la vita , spez-* 
zaado una lancia per lei con un nemico 
terribile, con ima rabbiosissltiia tigre di 
Is'umidia; ora poi ra£rontando questo ri- 
cordo con altri fatti a me ben noti, mi son 
persuasa che la gratitudine potea far com- 
mettere delle pazzie.,. Quindi, credo po- 
tervi rispondere che T avventuroso sposo 
dev'esser questo paggio che la salvò in 
Saint-Clottd. 

— Stupisco dell'acume di Vostra Ma- 
estÀ... 

— Oh beUa! 

. — Se non che questo è un iato del- 
i'enimma... Il paggio è indovinato... ma qual 
nome ha egli?... 

Il nome del paggio Oh ! questo 
si che è facile , e parmi non aver biso- 
gno, per indovinarlo di ricorrere alla scien- 
' za di Ruggieri... E non è un nome, soggiunse 
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ella rideiìdo, che imparai a proaimziare 
quando io era a capo del mio esercito ? 
Nqsi: è il figlio del Goy^raatore di Yille- 
neuve barone di Cieutat?... 

— Oh ! vedo beixe che per. Vostra. Ma- 
està non v'ha nulla di nuovo, e per una . 
donna che si occupi di dar notizie... non 

v' è al mondo cosa più spiacente di questa. 

— - Eh ! forse vi turbate, duchessa ? men- 
tre sapete pur cose che mi recherebbero 
* somina maraviglià? 

— Come... signora? Ho io... 

— Certo!.. Non avevate a dirmi an- 
cora che Diana, ottima donzella e che in 
fondo poi mi vuol bene,*- non ha voluto 
andare a marito, se io non apponeva il mio 
suggello e la fìxma al suo atto di matri- 
monio Non avevate in fine a dirmi 
che ella è qui, in casa della signora di 
Nevers dove aspetta che voi ottenghiate il 
permesso di condurla a me? 

ÀU* udir tali cose , la duchessa ne fa 
trasecolata ; e la regina che si accorse del- 
la sua sorpresa, si diè a sbellicarsi dalle 
risa, e poi soggiunse: 

— Povera duchessa! ah! ah! ah!... son 
certa che ora voi non potete persuader- 
vene, e quasi sospettereste eh' io sia una 

* 
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maga... Oh! pensatelo pure... giacché vi 
pare eh* io pizzichi d* eretica, come quello 
stregone di Cosimo... Su su,., datevi pace... 
chè tutto ciò mi vemie detto da mio fra- 
tello il quale lo ha saputo dal vostro 
sposo... Ed intanto andate e mandateini 
Diana, colla qu,ale desidero di parlare a 
quattr* occhi. 

La duchessa adunque lasciò la regina; 
e poco dopo comparve Diana sul limitar 
della porta, dove fermossi rubiconda in volto, 
cogli occhi bassi, dando a diveder nel suo 
contegno che sentivasi conturbata e non sa- 
pea se andare avanti o addietro. Di che 
accortasi la regina, le disse affabile e gen- 
tile: 

— Passate, passate Diana; e venite a 

darmi nuova di vostro fratello Ettore, 

— Oh L signora, gridò la donzella cor- 
rendo verso di lei, che le stendea la ma- 
no,... Vostra Maestà non più dunque scor- 
derassi... 

— Dell* operato del paggio Ettore, 
soggiunse la regina guardando Diana in 
modo strano, non mai, mia cara... Egli è 
un traditorello.., e non sai tu ciò che 
fece? 
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— Deh! per pietà! gridò Diana sup- 
plichevole 

— No... no... te lo vo* contare , affin- 
chè tu sappia qua! uso egli abbia fatto delle 
tue gioie,.. Col danaro adunqne eh* ebbe 
dair Ebreo , il traditore subornò i Tede- 
schi, che allora erano al mio servizio.,, còl " 
fine di aizzarli contro glir Spagnuoli, e co- 
si porre lo scompiglio e la divisione nel 
mio piccolo esercito. 

— Oh! nO|. signora mia, soggiunse la 
giovinetta, alzando d' un tratto il capo... 

. no, vel giuro, non fu queaJ;o il suo intendi- 
mento... Egli ebbe solo in mira d'impedire 
che la regina di Navarra, sua diletta si- 
gnora, si macchiasse inutilmente di un san- 
gue... 

Che vuoi tu dire con questo? soggiunse , 
la regina con ària di meraviglia^. Era pro- 
prio questo il fine cui mirava il mio pag- 
gio i Oh se cosi fosse, dovrei piuttosto rin- 
grazig-rlo !... se pur non credessi ch^ vi si 
mescolasse anche un po* di desfderio di sal- 
var la vita al barone di Ci^utat..; e ciò... 
fórse per rendere il contraditoibio al figlio 
di lui, pel servizio di simil genere presta- 
to... a sua sorella Diana! 
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La damigella di Vergis anrosai tutta , 
e non rispose. 

~ Che ne pensi, mia cara! ripigliò la ' 
regina che si compiaceva del turbamento 
di Diana » non v' era meaoolato anche tal 
fine nel fatto di quel zerbino di tuo fra- 
tello tv fi no# la per questo ebe^tn pove*^ 
ra donzella rìconcyscente, consentistL scon- 
sigliatamente, ma di bttoni grado, a privarti 
delle tue gioie e delle pecle..* Di fatti TEr 
breo è partito, e tn hai perduto* ogni cosa. 
Oh! certo ti costa cara di molto cotesta 
riconosoen2a!.«. niente meno che le gioie 
di tua madre, credo io,... le quali tu avevi 
tanto in pregio!... ' • 

Allora Diana, sentendosi puata in sul 
vivo dalle facezie della regina e sforzan- 
.dosi soverchiamente di oontener le lagrime, 
non potè più frenarsi e cominciò a piange- 
re. Lo die parve intenerisse^ *anch^ ìlw^ 
gherita, la quale abbraciandola , " . 

— * Su via, mia cara, le disse non pian* 
ger più... ti perdono i falli di Ettore.», e 
poiché egK non« esiste più, ho trovato in« 
vece sua la mkt cara Diana..* cui io voglio 
-dare^in ispósé ad nn giovane a modo mio.. 

A tali parole.. Diana drizzò il capo 
* di presente. E h regina avrebbe bramato 
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pensiero» le saggiunse : 
' Fa cuore.» die questo giairano si 
chiama Carlo di Cieutatt.. Io lo stimo p^r 
nn valentaomo e per dartene prora ^ 
voglio apporre il mio suggello all' atto del 
tuo matrimoniov.* Non piangeripià dunque;., 
ckè^ ora» a mio credere» ia regina di Na- 
varrà non sari più per te quelte malvagia 
che era dianzi. 

Diana rimase ancora in corte otto gior- 
ni, ne* quali stette seoapre presso Marghe- 
rita. E quando fu ^emgo di lasciarla , 
questa, disae : ' 

Parti, figlia mia... e va incontro al- 
la tua felicità. E qu^o sarai in Yillenea^ 
ve^ già baronessa di Cieutati ti manderò 
il mio "dono di nòm... 

Diurna, nel separarsi dalla sua^^cara ai*^ 
gnora non -i^iéè tratt^er le lagrime» asciu- 
gai però ben presto daU* allegria. * 

Quindi a un mese, Diana di Vergis era 
gi4 baronessa di Cieutatt e pochi giorni dopo 
le giungeva un involto dalla regina di Na- 
v&cra* Appena lo ebbe aperte^ » levò un 

grido, riconoscendo il forzierino che serra-^ 
va le gioie di sua madre» le qoaJU toraavar- 

no a lei, come furon impegnate ali! Ebreo*. 
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Ed esaminandole ad una ad una, coir in- 
nocente sorriso di una fancìullina, che mi- 
sto a tenerezza faceala lacrimare / vi tro- 
v^un superbo rubino aggiunto dalla regi- 
na con un biglietto coA concepito: 

» Margherita di Valois manda questo 
» forzieré a Biana di Yergis , . come pre-^ 
» sente di nozze, 4^e pietre preziose cjie 
» contiene arevàno dato mezzo ad Ettore 
» per tradirla; ma essa le ha riscattate per 
» renderle aUa sua damigella. Cosi vendi- 
» casi la regina di Navarra.». co' suoi a- 
» mìci. ». 

Carlo, che si trovava presente quando 
IHana lesse questo biglietto, non ne intese 
il significato; perciò ne fece molte eiaolte 
dimande alla sua sposa. Ma invano, per- 
rocchò ella per soverchia delicatezza, rì- 
sposegli soh) : 

— Non mi ò lecito, Carlopdi spiegarti 
queste' parole... Egli è cosa che riman§ 
fra me je la regina... 

— Ma in somma, soggiunse Carlo,... la 
reina Margherita parla del tuo fratello Et- 
tore... di colui che mi rese un segnalalo 
serviSsio per la via e che tu mi hai sino- 
ra tenuto nascosto. Al presente cha son tuo 
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sposo, fa d* aopo eh' io lo rivegga... essen* 

do mio cognato... 

Diana intanto eludeva sempre siffatte 
dimande, che Carlo tornava a ripeterle con- 
tinuo. Lacmde la giovane per evitare la * 
pena che provava nel dissimulare il suo 
turbamento e per non sentire più rammc»i* 
tarsi quel nome, gli disse : 

— Carlo mio, iion mi parlar più di Et^ 
tore... Perocché dal giorno in che ei tradì 
la sua padrona per salvar te, disparve af- 
fatto dal mondo. 

Pur nonostante questo impaccio di 
* Diana non pareva naturale, e i cittadini di 
Villeneuve, bramosi di svelare l'arcano, so- 
stenevano che Diana ed Ettore non fossero 
che una persona sola; avendo la donzella 
operato cosi per gratitudine a Carlo» che 
aveale altra volta salvato la vita. * 

Uberto poi era più di tutti fermo nel 
sostenerlo, e andava dicendo : 

— Affé! ne son certissimo: la signora 
di Cieutat mi parlò giorni sono e prenden- 
domi per màno, mi ringraziò d* un piccolo 

servizio eh* io le avea reso ; ed in tal 
* 

frangente riconobbi la voce e lo stringer 
della mano di queir indiavolato paggio, che 
mi rinfrancava quand'io credeva d' essere 
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sul punto di morirà... Queste le son cosq 
che non si scordano mai. • 



Neil* archivio del monastero di S« Bar- 
naba, V* ha. una pergamena sulla quale scor** 
gesi Yorgato a caratteri grandi il nome di li- 
berto il falconiere. Era questa una relazlo-* 
ne d* un colloquio tenuta in. ea^lremis dal 
dabbenuorao con frate Antonio, dove trova- 
vansi unite eziandio le ultime sue disposi*, 
zioni. I particolari di questa relazione erar 
no ili: sostanza i seguenti : 

» Mastro Uberto, il quale dopo la mor- 
» te del suo vecchio padrone, avrenitta 
» qualche mese innanzi che ei si sentisse 
» pur vicino a morte, avea gran desiderio 

> di parlare con un frate del monastero. 
» Dopo essersi confessato ed avutane 
)^ r assoluzione» ingiunse al sacerdote di 
» pubblicare i fatti seguenti , per chia- 

> rire, com* egli diceva» una circostanza 
tuttora oscura. La morte dell' oste Pa-- 

» comic non era stata al tatto natura^ 
» le: perocché Uberto posto per avveutur 
» ra nella stessa prigione di esso, e inde- 
» gnato de' sospetti chè il giovane Cieu- 
» tat avea esternato contro di lui^ non a- 
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> vea potuto a mmo di non sentirsi ir«* 

» ritato, nel trovarsi accanto a colui che 
» avea tentato d*indttrio a* tradimenti e 
» che era T autore primo de' suoi dolori. 
» A cagione pertanto di qualche parola 
^ scambiata a vicenda, il falooniere non 
seppe infrenare la collera e avea spin- 
» to V altro a venire alle 4nani. Ma non 
» avendo essi armi di sorta, mastro TJ- 

> berto avea a gran forza tolto due ba- 
» stoncelli ferrati d' una vecchia fine- 
» stra, ehe rtspondea in altra carcere. E 
» datone uno al suo avversario Tavea co- 
» stretto a difendersi. Se non die, questi 
^ schermitosi bene dapprima, preso poi da 
y> paura volle dar indietro, e in tal tno- 
» vimento, gli era inciampato il piede; e nel 
» cadere supino si era fracassato il capo 

in un angolo del muro. » 

Tal era a un dipresso il sunto della re- 
lazione contenuta in quasi sei pagine e 
scritta con istìle affettato, con citazioni 
mitologiche e frammezzata da pessimi versi. 

Quindi seguivano le ultime disposizio- 
ni di Uberto, cioè: 

» Do al mio successore in Villeneuve 

> il consiglio di lavar la carne dei ^co- 
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)► ni nell'acqua tepida, sapendo jper prova 
)^ esser loro più salubre. 

» Item ! lo prego a contentarsi di esser 
» falconiere d'un semplice barone, sen- 
» ambire le livree reali, avendone io una 
» prova nei falli in che mi fece dare quo-* 
» st' ambizione. 

» Itém: lascio al signor di Cieutat, 
» governatore di Villeneuve, come lo era 
» r illustre suo padre, tutti i falconi pre- 
» si in quest' anno, raccomandandogli di 
» dar occhio di tanto in tanto al loro am- 
» maestramento. 

Finalmente, prego la signora Diana a 
y> perdonarmi se persisto a credere che el- 
» la fosse la persona che mi diede una 
» stretta di mano nella tenda della regina 
» di Navarra ; e ricordandomi della gioia 
» che provai allora, la prego di accettare 
» il mio falcone favorito. Trre! trre! Ger- 
> faudi » 

La relazione conta poi quali fossero le 
ultime parole di lui, e quindi aggiunge : 

> Tutte queste cose sono state dettate 
» dalla bocca stessa di Uberto falconiere , 
» il quale si avvia al fiume Stige; e si at- 
» testano verissime e degne di andare nel 
tempio di Memoria. 
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La relazione poi era firmata da tal Fra- 
te Antonio; e di sotto leggevasi la no- 
ta seguente: 

» Conosciuto al mondo per discepolo 
» di Apollo sotto il nome di Antonio de 
1^ Villemarest, già poeta ordinario di Sua 
» Maestà la regina di Navarra ed ora 
» monaco in S. Barnaba. » 
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